
















1 V 11, 

ET ORDINI 

Della venerabile Arcicópagnia 
del Santifs. Crocefiffo 
in fanto Marcello 
■>’: di Roma 

Con l’origine d’eflà. 
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«gORDINl CONStlTVTlONI, Eg» 

Statuti della V cncr abile Arciconfratemita del 
bantifiimo Croce fijfo di fati Marcello 
nel! Alma Città di R orna, 



A i fratelli della Venerabile Ardconf eterniti del 
Santifsimo C roceff?o m fan Marcello 
DI ROMA. 



I L gran Datoral mondo dellamorofa fua leg 
ìge della gratta Chriflo Gesù auanti à tutti li 
t fecali per natura vero et immortai fgho tildi 
3 dio,uolendula untamente per fede imprimere, 
non più nelle pietre, ma nelli cuori delle fue tanto amate creata 
re, def dorandole con tal dono, e mezzo cojbtmheredi del cele 
fle,ir infinito bcne^iolfe come fupremo M onarcha,ir àgui 
fa d inuitto Imperatore, e Capitano moflrarci, & far fac. le el 
modo come la poteremo ofjcruare, facendoci certi, che pergua 
dagnarc il Paratifo, non faceua più bifogno oferuare il grauif 
fimo pefo delli molti precetti della uecchia Legge, quali non po 
temo ( come dice tl gran Pietro capo della Chic fa ) portar fi 
prc le fpalle loro i padri noi fri antichità fo! el dolce nodo del 
la Charita,con D io,dr con il profano foglie il pieno compi 
mento ti fua benigna,^ gratwfa ÌLegge . Qua! immenfo a* 
morc,àr ardente Cbaritajui è flato il primo a demosbrarlo al 

A it 


mondo, perdoche,come fi leggera lui di tal manierale co fi art 
dcntemcntc amata thumana natura, che effondo lei per il pecc- 
ano perfa.ir figliuola del ira , uolfi ejfo per reconciliarla al 
padre eterno dar fi egli Iddio ,ir huomo in preda uolontieri ab 
la morte, c combattedo uinccrla,e col peccato fuperarla, cancel 
landò foprail uittonofo legno della Croce col fuo preciofijic- 
mo funguejobligo con el (piale, il demonio ci tcneua fotto'l fuo 
dominio agretti . E però chiamò la fua I jegge nuouo mandai 
to, perche, non altro uoleua da noi fe non i! contracambio fa' 
more uerfo lui , e che fra noi ci amafemo con charità f un con 
f altro , perche non ci è opera al mondo cofi efficace e mcritcuo 
le, Ef fi come lo ifleflo Croce fi fo e flato in (picfia particolar 
Ar.icÒpagnia à fuoi tempi miracolofijfimocofi uoi militàdo sot 
to tal Confatone , sforzatali d'imitarlo , non Colo rendendogli 
grafie, e lodi con l’affetto deh lingua, ma con loprc di uiua cha 
rità,o[Jcruandoglidecretfi 3 ir ordini fatto feruti , (piali ui fai 
rari fcorta,e firada fccuraal fi ne, qual defidera ogni Chriflia 
no , Il che facendo non foto conferuarctc fedelmente le pie eie 
mofine , (piali d (juefla Arcicompagnia fono date per foue 
nirc oli poueri,e(fcndo ì effe larghi distributori, anzi di buona 
uogha, oltre ah debita adoratane, che a Dio deuetefcgli dai 
ranno in loro aiuto li uoflri beni proprij, credendo con uiua fpez 
ranza,ir ferma fede -, molto piu fenza comparatone confa 
gyìf nell'altra uita per bontà ir meriti del fanguc fio,nel (fui 
le fon purificate, et fitte meritorie tutte le buone opere nofìre, 
fperadonc il premio di (pia per grafia ,et in patria per gloria. 


« 


<§[N NOME DEL SIGNOR^ 
> NOSTRO IES V 
CHIUSTO 
CROCEFlSSO. 



\ldinationiffi Statuti Mia V cncrabii 
le A rcicópagnia del Sótij situo Crocefjfo 
in la Chef a parrocchiale di S. Marcello 
di R orna incomézati nell' anno del S ignol 
re M . D . X X 1 1 . poi aggiorni in diuerfi tempi 
fecondo Soccorrerne delle cofe moltamente fatti & re 
tàfli da i Signori Deputati fopra di ciò , fy 4 approbati 
dalli Confrati di detta Areicopagnia, Quali Conflitti 
tioni ogni per fona di detta A rctcópagma deue sf or zarft 
( per quanto può ) tenerli in memoria ♦ Perciò fi pret 
gano tutti , per le uij cere del Signore & Redentor no 
Jlro I efu Chriflochc per l honor et gloria difua Mae * 
fi a , della G loriofa immaculata V ergine Maria fua 

Madre di fan Pietro e Paulo prencipt dcglApof}oìt,et 
Protettori di queft Alma Citta di Roma, gr esaltai 
tione della Santtfsima Croce ì folate dell anime no> 



Tire pn augmento pace l Ha mdigion Chrifìk' 

na et concordia della prefata nojlra Arcicompagnia non 
debbiano mancare con ogni riut renza obedirb. et con tut 
to il cuore ojferuarli , acciò ? C nnipotcnte iddio Jt degli 
darci la f ua fanta gratta» 

P rinàpio origine della nojlra A rcieompagnia. 



Sfendo Tettino del Signore i $i$. il di 2 $ . di 
Maggio nel Pontificato dt Leone Decimo ca 
3 fcata la Chic fa di fati Marcello di R ornami 
la quale era una denota immagine tutta diriheuo del San 
tifsimo Crocejjffo eh hoggi di è ripoffa mila Capello 
della fudetta Aràcopagniaoue foìeua flar’uva làpada 
di uetro acccfaju miraculofamcnte trouata in tanta roui 
na nel luogo dotterà infatta et illefa > CT la lampada nel 
modo ch'era fenzeffer’tion pur rottaima ne meno ffent 
ta. Pertiche alcune buone ZT deuote perfone mofsi 
da fi ammirando Zr flupcndo cafojt congregarono in', 
fiemegg* cominciorno a pigliar cura della fudetta deuot 
tifsima immagine con continuare dt tenenti notte , egior', 
no lampade accefe gr hawrlain quella ucmrationc die 
per lorfi poteua : C onfiderando che rapprcfintaua il 
noflro S oblatore quando fu llcgno della Sàtifiima Cro 



ce ci ha uoluto f aiutare , il (piale non fenza miFlerio h tu: 
ua uoluto in quefla fuafgura moFlrarfi fatta marv 
ucglia, Et neramente non jù fenza fomma proutden 
za di fua M acflà, perciò , che l'anno / $i i t ncl Vontji 
iato de Adriano VI •fiderebbe in R orna una eru 
deltfsima , e mortai pe tic x Per il ehe y confidando li fu 
detti dettoti con alcuni rchgtoft , ebe l òpere pie (on l'orai 
tioni , placano l tra de D/a, lo conf mono cMluflnfsi 
mo £T Rcucrcndfnmo Cardinal di Vico f pagatolo 


er infume conf domo con il flendardo del miracolo fo 
£r fantifsimo Croccfjfo fopradetto impetrar' gratta 
perlahberationc di tjucfla Città ,douc fopr’cjfo fù 
eretta et tnfhtuita tjucffa Vcnerabd AracÓpagmaanf 
dando in procefsionc à fan Pietro er portando tjutfla 
gloriofa Imagtne per ciaf eh' un' Rione accompagnata da 
molti frittoli f calzi gridando Mifcrtcordia. per gr atte 
er benignità ddf onnipotente iddio & della Pafstone 
di N ♦ Signore lesù Chinilo la pefle cefsò : Ef aò uede 
do sua Signoria Reucredifs.có molti altri denoti Prelati 
etG'tilhueminicoftituirno , ordimmo, et flabilirno la 
fudettaCÓpagnia chiamata la Cópaonia del s 'atfs.Cro 
afflo in Jan Marcello hoggi ietto A rcicompagnta er 
ìeputomo Guardiani Camerlengho,^r Officiai fccon 
io d fedito & ordine delle Compagnie, -Et acciò che 


ih 


hi 


quetta Arcicompagnia haueffe riabilita aiuto. òrfano 
re Mia fanta Pajsionc diN. Signor e ]csù Cbrittot or 
norno& cdtfeomo coti Icprcddla M fcricordia , co - 
me maritare pouere Xittdle, uiftar infermi, £r quelli 
(fortore alla fantifiima Confusione & Communìonc, 
ciò ricordargli non unaò dot uoltcma quanto fuffe 
btfo^nojin chela bontà fy 4 rmfencordia d' iddio conce 
dcfje loro fptrito & fattore d'effcr buon Chrijliani, 
off er (tanti della fua fanta legge . D i più, tempii 
Medico pcripouai Confrati di detta Aracópagma , et 
quelli fouucnirc ogni fettimana di clemofina . Vtfitar 
gf infermi, Carcerati: Yarfepcllir i Morti d'cffa 
Arcicopagntart dir per ciafchund’cfsi cinque Fata no f 
ttri& cinque Atte Marie, et il fmil facendo ogni Ve 
nerdi ad honor delle cinque Piaghe del fantifsimo C ros 
ceffo . Anchora honor ar grandemente la Fettunta 
di Santa Croce di Maggio , quetta effere laprincit 

pai Fetta dtqttctta Arcicópagnia.ll giorno facratodel 
Venerdì fantocon quello di fanta Croce di Settembre, 
poltre Fette per diuotione,cbe fi publicaranno nel no 
jlro Oratorio : Et per poffer mantenir, & augu ; 
mentore le cele brationt dille M effe nella Capello di efa 
Aracópagma, et altre fpefe , fu jlatuitochegìi buomini 
pagaffero baiocchi trcntacinquc le donne uintiper 

lor’introito > 


lor introito, & bora drnuouo fi Hatutffe grfucctj 
finamente ognanno gl komini baiock Trenta 
le donne baiocbi Quindici » £t accio che canonica; 
malte fi pcrfcueri , ninno babbi ardire permuta 
refy* contrauenire alle buone menti dilli fudetti 
s e fatto er cojìituito il feguente Statuto, quatbab ; 
bia efjer fondamento , regola, & gouernodclh Si ; 
gnort C uardiani, Camorlengo , O fficiali, %r Con 
frati che far ano prò tepore di detta Arcicófratcrnitd 

■ Tir . | % ( * % r , ^ . 6 

ir DEL NVMero DELLI 
: Sonori Ojfmii, Cap.I. 

Tatuimi) ihe[ Off, aititi Ila nofir, 
Arcicon fraternità fumo tre G uar 
diain un CmorlenpoJ rfJir^ff 
a. ,,;,W4U do t Snidici , dot p rioref 

fe, qual'babbiano à ferme per amor del Santifsimo 
Crocefifjo, fempre debbia baucrcun Cardinale 
per Protettore CT Sudice nelle cauf ‘canili fecondo 
il tenor del noflro M otti proprio ♦ Vn [Secretta; 
fio t Vn Procuratore, Vn Sollecitatore , Vn Medi', 
(o , quattro Mandatami, allibali fi debba dar ’ 
in arbitrio diefsi Signori Cuor ; 

ijtcÀ'ji B 

• » 




èamii leuarh gr metterli fecondo il bifogno iella 
Aràconfratcmità /catto il Medico il quale non ft 
pojja Itccntiarc fenzala generai’ Congregatone , Et 
auuertire che li Signori Guardiani Cantorie» fio et 
Sindici non fono patre grfghodol fratelli t ne Zio 
CT'N epote fin al terzo grado indulmt y ne per fona 
che Jta debitore alla Arciconfratcrniti , quali hab : 
biano a durar’ un’ anno. & al crear* di Ih nuotn Sv 
gnori t Guardiani habbia da re Rare uno delti fuddett 
ti che non farà flato fe non un anno in detto Officio 
di poi per tre anni non poffa effer prepoRo , ne 
baucr’ Officio alcuno fimile'Jaluofcnon fuffedcpu 
tato dalla generai Congregatone per qualche urgen', 
tebifogno t o negocio di Ila prefata Atticofr eternità . 

COME SI DEVONO ACCET* 
ter ’ le perfone nella Arcieonfratermtà 
Capitolo II» 


S fendo mlli Statuti anticamente fot 
ti un'Capttolo della diligenza che ft 
dei te ufar' per li Signori Guardian », 
Cr Officiali in accettar* alcuno neh 
reità. &r tue fio moti anni male ' « 



la A rciconfraternità t gr qucjl 


niente 



niente è flato offer (tato pertiche ci fono fiati ini 
elafi molti de ulta infami , & macchiati di molte fede 
faggni' onde ne fuc cede non foca mormoratone 
f condolo fra noftri Confrati y con foca ri f mio > 
ne d’efja Ardconfraternità . Aedo fcrl'auuenire 
non s incorra in ftmil’ dif ordini di mono r cintegramo 
il Ca f itolo ueccbio Jofra di dò ,Sij}atuifje ordì 

na t che nei S mori Guardiani, ficai tri Ojfidali deb ; 
bianone fiato/ lecito accettar* alcuno fe fer il Tre; 
dici del fuo Rione ad ef si Signori non fard f re fot 
fio & affrobato y il che fatto, fcr il fudetto Tredi 
ci,Cr fugando l’oblip fecondo i noftri ordini fer 
fuflcntationedcffa Ardconfraternità s accetti , 
fatto eh bàtterà la folta ammefsionceonle cerimonie 
che fi foglton fare aìh nouitij le qualieffequitcfifac 
ci fcriuere nel libro groffo delh Con}ratt& fari» 
mente del M andatario del fuo R ione, aedo fia intit 
moto alle occorrcnze t cbe j uccedt ranno ,^7* il Stgno 
re Tredici che lo froforrà gli debba far intendere ì 
che uenghi con il faccio che fa fuo. Anelar a ude ; 
monche nelle noflrc fefle > fi Signori Guardiani, Ca t 
morlcngo& Priore à uero doue faranno doi , ò tre 
Tredici fecondo le \of confdenze fofsino alla bant 
ca accettar' ogni fer fona eccetto f ubici infami y con 

B i 


far ^intendere chela fcfta fedente ucnfbino aho \ 
Tiro Oratorio per far' le cerimonie fecondo i noflri 
ordini t & che portino il lorfacchojc neramente uo 
fiotto cjjcre della Areiconfraternitd t & in altri ti 
pi s’cJJcgHtfca nel modo fudetto ♦ Nclfacccttar’dch 
le Donne ( ejjcndo M crctriei publiclje ) fi debbiano 
ejfortare , che fiano contente lafciar il peccato , acciò 
pof sino goder cl’ indulgenze priuilegi della Ar; 

ciconfratcrnitd ♦ 



PROMESSA DA FASRI DA 
quello che farà accettato, Cap.l 1 1, 

O . N . P r ometto per qucfla Imma 
gne del S antifsimo Croccjiff > retta 
mente mantenere diffondere fo 
dclmenteojf cruore quanto per me fi 
potrà , & tutto quello ch'io faperò co la grafia ch'ef 
fo Satitiifsimo Crocefffomi preffard ■ tutti fiata ; 
ti or Jwattoni di qtieffa Venerabile A rei con f roterà 
tuta ; prcflor riucrenzagr obedienza alliSi 5 
glori Guardtani ì C amorlcngo, Tredici y Snidici 

in tutte le cofe che me faranno comandate in fcruitio 
di iddio gr della Areiconfraternitd. per tutto il tipo 
^ ' de mia 


’dè mia uha > poffonendo ogni iti ter effe pro\ rio et ah 
no ogni amtcitia et bcmuolcnzao timore ci' accettar 
ycjjer citar ogn' officio al quale da cjja Aratoti t 
fraternità fufsi prcpoffo ZT deputato Jenza leg iV 
tima caufa impedito , di ciò rimettendomi alla mia 

UMMÉM !" ‘ '-iUi 


coscienza , 




qvello si deve fare 

natiti Jt proponga coja alcuna nella gei, 
ncral Congregatone . : 

'&$ fìll 

Oi che eretta ZT fondata%ab biamo 1 
la f adotta Arciconfratcrnità i par' 
doucre dar' principio in che modo ft 
proceda nella generai' Congregalo 
negry in crear li Signori Guardiani , C amorlengo^ 
Tredici , Snidici & «hi Officiali C ongregatio 

vU.b'iaj.* tijjr x i tri ir m aiti I *11 -4 A érsé s-Aiéfé* * 


ni per rifoìucr le eofe appartenenti alla Arcieonfra 
tornita dono mUocatoX aiuto %rfauor e del glorio ; 
fo ZT Santifsimó Crocefiffo , ZJ dellagloriofa Z? 
immacolata 'Vergine Maria fua madre ; et dt fan Vie 
tro ZT iWofó ApoFfoli/t Vrotettori di cjueff' Al 
ma Citta dilloma ,er di tuttala corte C cigliale. 

Ordwamo 











Yr 


■ 
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Ordinamo che fopr' ogn’ altra coja , in tutte le Coti 
gregationi generali t nauti che li Signori G uar ebani 
propongano cof a alcuna fi foca nel nofìro Orato s 
rio celebrar' la Meffa del Spirito Santo mio 1 limi 
ni le niente dclli Con frati à dar il uoto fecondo fa ' 
ri firuitio de fua Maeflà f bonor’&* utile alla 
fudetta Arcicon fraternità. 

A ‘J \a 'A f ~ T 1 Q T V r. - - 

CHE NELLE CONGREGA' 

* ioni non fi debba portar’ Arme. 

Capitolo V* 

4 


Er ouiar bili frantali che nelle Con 
gregauoni potrebbero occorrere, or 
dinamo et flatuimo che neffuno del 



li Confrati pojja portar arme di 
epialftuoglia forte nel luogo del Congregatane ©r 
cafo eh' alcuno fuffe contrario a epe fi a buona e san 
ta ordinatane ^intenda ipfo fatto fenz altra dechw 
ratione vriuato delli priuilegi d’cfja Arckonfrater, 
nità Jduo fe dalli Signori Guardiani non hauejje li 
eenza& queflo li maggiori & piu nobili , per dar' 
buon principio gr ejjcmpioalh minori , lo debbiti 
ojferuare t ejfendo cafad iddio t mhumimcntc t con 

carità 


1 


(arita & obedienza ft Jote Rare, dtfporregr m 
derive <jw Ilo apparterrà allhonor d'effo Santfsmo 
Croccfflo & (juefìo Capitolo fta poffo in una tay 
uoletta ogni uolta che fi farà generai Congrei 
fattone la manina à buon bora fi debba attaccare al 
la porta ioue fi farà detta Congregatone. 


QVELLO SI DEVE LECCERE 
in effe Congregatoni auanti ) ©- doppo 
chef proponga . Cap. V I; 



D effetto eh in effe Congregami 
non ft caufi conf afone , ò tumulto , 
che molte uolte per effo non fi può 
terminare le cofe appartenenti alla 
Arciconfratcrnità . Sordina eh m cjje ì per buonri 
ff ietto non ui pojfa Tlar alcuno che non fa dt detta 
Ariiconjratermtà , CT h Confrati t che in ejja Con 
gregationc fi trouarannofmta laMeffadil Spirita 
fanto uadino ò lor’ luoghi t £ 7 - con il flcntio & tn ; 
tenti alle prepofle (he f forano perii Signori Guar 
diani& con «1 cuor fuptltcar' il Santifsimo Crocee 
fffychc l inffiriftUo Gabbiano a affondare in ho 


ìur 



• ornimi 


crmtà i depo 
uendo 


y 



ncndo ogni pafsione,& con finccro anima & nera 
uolontà , ZT m P cr uno ^ ar ’ & su0 Wft*T uoto , CT 
fin' che l'uno parlarci , «oh fia da neffuno interrotto ■ 
«m bette, ò male che dichi paticntcmcnte af col tarlo. 
Ut finito chimera bumanamcntc rifondergli , par 
chcnonfta alcuno che repitch piu di due uoltc , & 
quando non fi poffa concludere, ne ottenere pcr puf 
Ilici uoti , a fa per h uarij pareri confusone qp 

difcrepanzafidebba tcrminarepcr boffola con lefa 
ue biotiche nere da por fi in una bofjoladt forte ', 

ebeti Compagno non f oppia fe fidavi fattore, ò 
di. fattore, acciò pcr far piacer’ d uno non fi facci cr 
torcer danno come il più delle uoltc aumene alla 
Arciconfratertiità con pttoco honor de fua Mafia. 
Et non fi poffa dar e jc non dai faue una nera %j* 
una biancha per ciafchuna balottatione , & fecondo 
che farà detto la nera o bianchi ucnccrc , quelle fa; 
ranno più fluiranno ottenuto ucnto tl partito * 

Anchora che non faneffuno ch'ardtfchi ne prefu; 
mi di fare parole , ne pigliar' pari e alcuna , pcr ilcbe 
poffa tiafccrc cofhone, neiiolcr far pratiche, i ne fp 
hornar alcun' Confrate per far piacere J diffia'ce 


offcruaranuo quantoin queflo capitalo Ji propone y 
mafsim: ejjen dogli detto che debbiti' tacere f non 

uolcndo t non debbiano partecipare a Indulgenze y ne 
priutlcgf d'ejjd ArctconfraUrnitd jn. che non do} 
mandano perdono olii Signori Guardiani t ^ non ft 
debbiano paLJarecofc eh in effa Coogrcgationc ti 
proponga ì ò rifolua t pregiudicando pero d cJJaAfs 
ciconfcabrmtà , o altri « 

L *1 t . * • 4 l***^!- 

IN PRINCIPIO CONCRECA* 
tionisdicatur f empir fequentes pretto 
cm Or ottone + 

Virie "Edafon : Cbrifìe E kifom Pn i 
ter N oflcr : %re , Etne nos indù ; 
eas intentationcmi Rcfponforio. 
Scd libera nos à malo : Werfus . 
Saluos fac fcruos tuosi ÌLefp. Deus meus fyo 
rantes in tei \fcrf us* Donane exaudi orationcm 
mcami THeffonJ* Et clamor meus ad te ueniat: 

V crfus . [DonmusVobtfcum j Rcty. Et tum 
tyritutuo. Oremus / 

^ A quefumus Domine Jidelibus tuis , ut fj iritu 
Jantìo congregati Jecura tibi deuotionc fruire 

C 





mcr Cflnw* "Pfi* Chrifìm Dominum N oflrum d 
Amen . Infine Congegtionis. 

C Hiric F.lcifontCbriRc Elcfon: Chine EÌcb 
foù : Pater Ncflcr : Et ncnos mducas iti tcn ; 
tationem : Rcfjronjorio ♦ Sed libera nos a malo . 
V erfus ♦ Domine exaudi orationem meam, R cfjr* 
Et clamor meus ai te ucniat.&c. Oremus. 

E Xaudtqucfumus D ornine fupplicum preces\ 
conftcntium tibi farce peccati* ^ & fi quii 
ojfcnfoni* inhac Congestione contraximus ,ttts 
dulgntiam te nììferantc cotifequamur ♦ Per Chriflu 
DominumNoftrum . Amen ♦ 


COME SI DEVONO FARE I 
Sigtori \mbojJolatori per creare i S igno 
ri Tredici » Capitolo VII. 



Er oliare che per fubornatione no 
debbia à effer fatto debuti T redb 
ci f che con il tipo poffa tornar dati 
no alla noflra Aràconjratcrnitd . 
S' ordinaci* nella generai’ congegationc fi debbiano 
nominare fei perfone quanto poJ*ibil‘ farà di buona 
fama et cfcmplari t di modo che b Arclconfratcrniia 



ne rejh sodisfatta tre per li signori Guardiani: gr 
tre per li signori Priori £r Tredici t li quali fi deb 
biano balottare ì et ordwatam'tc corra la boffola co 
le fatte biàthcencre come già se deltoidi modo che 
re fimo quattro Signori \mboff datori \ quali co dilige 
za debbiano cófiderare , e uedere il libro oue fi ano 
fcritti tutti Confratt della Araconfratcrnità : 
no hauido lor notttia dalcbuni ch’hauc fiero p fato ef 
fere à prcpofito p il fadetto ojfitiodcblanodd MS* 
datario .et da piu peifone ben infosmarfi > comparti 
do ilpfo fra di loro pepò per ogni R ione ne pofsis 
nodeputar quattro puah babbwo daefferdi ulta t di 
cì)anta & cfjempio pieni qudto per efsi signori Im • 
boff datori fi potrà , £7“ farà pofsibilcrimctteddo à 
lor ’ co faenze fi) iti tutto filano cinquatadoi huomwict 
quefh femcrlt in pohzctte co ti nome gr eopiome 
loro& quelle in tredici bojjole porle ctw col* bof i 
fola quattro ferodo tl lor’ Rione ,auuolte di forte eie 
no fi pofsi far fraudo et quefh per ì Tredici. Qud’ 
poltzc babbino a durare per anni tre& ogn anno fie 
ne debbia cattar’ tredici & qucjìo nella fccoda 'Dome 
nica d'ago fio come diremo nell'altro capitolo & fini 
ta detta boffola sbobbia da off cruore il medefimo coi 
medi fopfea ne gf anni auucmre . Et sauuertijchi 

Cij 


« «amdMCm*# dtinoSk***^" 
ogni tratta ci fiann *<f* per efjcr costi ofonxa.tt 
ver fbc sempre mi fine dilli tf e ita mi rcfla per caj ■ 
(barn* boffola tata polita. no fi e nchaucr a d acuire 
Ceni tre per boccia acciò chmcffcui fa dt cimano 
quattro pcltzc , & fi per morte màchajje alchuna 
thw dette bojjol fujje.fi fica intiere per h Si f no 

ti G uar boni dii prc fatti S tgnonbnboffolatorigb t» 
effe dotte mà(ara dilmcdcfimo Ri ortese nbab biada 
ekjtfcre un Aro ; Et per opporre ehm dette bojlo ' 
brut ut fi po(f a mettere un'altra, lijudcttx Deputa 
debbiano temreappreffo dt loro mi metro dii nome 
fer cognome eh in effe saxano titerz anno, a Do 

mentea piu Mirimi a S* Croce di Maggio per i segno, 
r, Guardiani fi foca chiamare latrai’ Chr<p 
Dune del modo £r ordine antedetto m l creare l altri 
quattro ; E t dette boffolc fi mittino in uno. 
cajfetta. gr k ttnaue la tcn^n li. 

^ ’ Signori Guardiani* 
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Vi MODO DELECERE 

: il Signor Priore - 

&V Capitolo-. Vili • 

I oriitta efhtmfcccheper polke fi 
debbia far intimar' co ogni dilig’za 
pofsibilc tutta l Aracóftatermtà p 
la secódoDomenka £ Agcjìomk 
la (piale, finito che sarà t Officio dell Oratorio per 
£ Secretano d’cjja fa pò fio aurati a tfsi Signori 
G uardhani le tredici bofjolt , ione fano mboffolati 
quattro buomini per ctafchun Rione, et detta laMtf 
fa del Spirito sto per man £ un putto fi cani per 
ogni bofjola una poliza à sorte gr (palla aprire 
leggere publicam'te per il Sccrettario fudettola quat 
le letta fa fenttod nome e cognome Rione di 

quello farà canato tredici ♦ Et finito che farà di ca> 
uaregy di preporre Jt licrtufa Cógrcgattonec refi 
no isudetti Tredici nuouamte canati : £T ejjendoci 
tutti fe gli facci imidere per il Sccrettario , che fegli 
da termine quindici giorni acciò t in qufio ttpo fi pofi 
fino piuuolte congregare à ragionare , per fare et cleg 
gere il lor P riore In qucjìo modo pero che ci fa d no 
flro Segrettario f ouc ctajcbcduno i efsi pianamente 
debbiano 




debbiano dare illor uoiofecretto d (hi uorrdno di lor f 
Jia P riore y & chi haurd piu uoti t quello rcfli : 
quando non fuffer tutti uniti in [teme Ji debba fardi 
ltg:za con polize per Madatari intimarli > con dei 
putar’il giorno etl bora : E non ucnrdoja maggior 
parte defsilo pofsinocrcarc: cojìódo però à cjjo Se 
frettarlo che tutti detti signori Tredici fiano Fiati in? 
timati , creato che farà detto signor Vriorcjegli 
facci wtedere che fi troui il giorno di sata C foce di set 
tembreà giurare e pigliar l'officio con gl' altri sigr.o 
ri Officiali gy debbiano bene i e maturamete confido; 
rare per l’anno auucnire da aafehcdun d cfsi dot per 
fotte d bone ff a ulta & idonei per signori Guardia ; 
un Camorlégo del suo Rione : gr quelli non 
palefare Jaluo in la lor Congregatane da [ 
i\ farf nell ultima Domenica de Agoffo t , 

del futur 1 Anno. ^ 
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DELLA CREATrONE DELLI 

“ Signori G uardiani , Camerlengo, Sindici } 

Deputati foprc le Feflc oc ; 

- : correte dell’ Areico i - J 

' - fraternità . vu |- : * 

Capitolo Vini. 1 

■- m v ’-i.f l 5’J < III o 

E»* odiar à molte conueticole & ìnt • 
conueniUi,che euidctemcnte per li té? 
pi papati sono succo] si , & potrei 
bono di Miotto succedere nella crea? 
tionc dclli signori Guardiani, Camerlengo , O. 
dinamo,eflaUmocheperpolize Jt debbia far ititi* 
mar * li signori T rediei,chc alt bora forano in Officio 
ZT S indici per t ultima Domenica d’Agoflo, doue ui 
ft trouarino li signori G uardiani , Camerlfgo \ 
quali ÌMiano péfatoper ciafcbun d' cfsi dui perfo? 
ne di ulta de coThimi esemplari et atti per Guar 

diani et un’Camerlcgo , ch’in tutto computàdoci Itdoi 
Sindtci nominati dalli sign. Guardiani : faranno bue? 
mini einquantafette, dummodo che fièno deferitile? 
ad dclli sudetti ne retti doi per Guardiani , un Co? 
mcrlrgo,®* un'Smdico, sfinita la hip] a del Spirti 
io fante j&càni'aioy etri fanti# Spiritili,®* gir* 

fato 



ratoinnmo del sacerdote di crear' dot Guardiani, et 
un Camerino & dai perfine studici , accio ne refU 
uno, ®* fempre il Camerhgo , che sarà anteccjsorc 
di quello che sarà in Officio fta sindico col sudato 
comedi sopra con pura fede ,®* IcdniHc, diponendo 
ogn odio rancore, paj sione, ò qudji voglia amicilia t 
o racconti lattone , ma solo haucr l’occhio all’bono 
rcdeUbnnipot'te iddio ®* al santtfsim Croccfif ; 
fi,®* attutii’ della Ardconfratcrnità fiche da ciafi 
ebanef seguito fi debbia mandar fiore qual’ fi uogia 
perfino , e x non sàrà detti sudati Officiali , ®* non 
jia lecito à lor’ fiord sotto qual' fi voglia pretefiocti 
tetto il segretario d che fatto , prima li signori Guar 
dwti,Cam:rl 'gt ,®* sindia, debbiano nominare li 
largii papati,®* ficccfsiuam' te li Tredici di mai 
no ih mano fecondo la preceduta de lor Rione,®* 
tutti li nominati siano scritti in un’ foglio dal segreti 
torio ,®* qufii utt per uno bolottarc,et non si pafi 
fi per qual fi voglia prete fio farli i voce [e non cu; 
me fi è detto di sopra,®* quello boari piu f me uti 
le secondo se notificherà ,rc?li officiale. Fatto che fai 
rannoli signori Guardiani,®* Camerlégo,si nomi 
ni per li sig,Guariiani Vecchi dui perfine idonee, et 
JujftcìHi per sindiaaaò ne retti uno , A pprefio fi 

faccino 
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faccino (licci Deputati per tutto Vanno , per le nofire 
Fette occorriti acciò ut ciaf cuna d'effe fianodoifico 
me tra di loro s’ accorderemo jpur che no pafsi l ordine 
della fpefa j olita* Et perche e solito rcttar * uno de 
li signori G uardmi annali Jt facci come se fatto ne 
le elettioni delti J opradetti: gr <p*cflo effeguito fi pu * 
blichino tutti , & fnbtto fattoli intedere per poltze 
dellalor’ cr catione feròdo lor grado no macarc 

uenir edgiuramétogr pigliar l officio il giorno di S* 
Croce di settembre proj simo* 


MODO DEL GIVRAMENTO 

per li Signori Officiali nuoui d santa 

Croce di Settembre, 

> «-» 

u Cap.X* y.'.ì duw 

Cciò le nojlre F ettiuità fono riuc 
rite & bonorategry ancbor’chc li 
signori Officiali nuoui fono cono ; 
lauti da tutta l' Arcicójratcrnitd ♦ 
S 'ordina clic co dihgéza fi facci per poltze rinomar co 
si' buomini come dótte alla cclebratione della M effa 
da dtrft sol'namUe nella nottra Cappella del Santtf 
fimo Crocefiffo^ per li Madatari [tatto fatti ajjctt 





tare m un’bacho rincotro à ejfa Cappella per ciò po'/ 
ftob sig.Guardiani^ Officiali nuovi uecchi t 
eo paticza par amor ’ del sàtifsimo Croccjiff j debbia? 
tio flore infw che farà butta laMcffa foléne, nella 
quale Ji debba fare l offerta,^ finita la Meffadebi 
biano li sig. Guardiani co lor' baffoni , CT p oltri of 
jiciali man andar’ all Altare & ovati fi magne del 
fantijsimo Crocejiffo ingenoc(biarft,&* fatte le lor ’ 
or ottoni leuarft in piedi & far ala , gr < jucl Guari 
diano vecchio che fard fiato rifermato vada dalli sig. 
Guardiani & Officiali nuoui y & liprcfcntiauanti 
d detta\mmagne& li doi nuoui in mano del S aceri 
dote debbiano giurare nel modo infr aferitto . Io,N. 
giuro d , o[feruaremótcncre ) diffenderc ) &‘ in neffm_ ' 
modo cÓtrauenire \ per quoto per mcsipotraalll sfai 
tati gr ordtmTtwcpa Venera f il 1 Krcic^aternh ) 
td » il che fatto li doi sig. Guardiani ueccbigli cdfct 
gnino i lor baffoni & del medejtmo modo debbiano 
giurare gl altri Officiali nuouigr ffegtdto fu fio a • 
doi à doi uadiuo nel noflro Oratorio accompagnati 
dalli sigJOffkiali vecchi, sfatte Iclar’orationi ,Jt 
faccino federe aìU bócha,gr ptr h doi sig.Guardiani 
uccchigh fianocófcgnatiunhbrode[latuti per ciaf : 
cun signor Guardiano nuovo co il libro del ffcccbio 

dcUe 




Me lafsitc ♦ il libro dell’incontro le chiatte del fan 
tifsimo Crocefiffo^ laltre neceffarie : %r ferrimi 
tc un libro de fiatati per ciafcbun sign.Officialc f gr 
salcbun $ ejst n'o fujfeprefente al gwametotion se 
gli debbia far' efferatar’ officio infin no baurà giura' 
to& di quejlo d sig. Guardiano ueccbio che sarà re 
fiato nbabbia p articolar cura * Qual giuramento 
fi debbia fare nel nofiro Oratorio la seguite Feffa 
in mano di quello ciò haurà detto la Mcfja: & no uo 
lido giurare sbobbia da cleggcr’un’altro i suo luogo ♦ 

mo 

MODO D’ELEGGERE L'ILL: 

IO er Reuerendif simo Protettore* 

Capitolo XL 

A r douere , ebe /<j noflra Areico fra* 
temila babbia sempre un’lllujlrifsi 
mo&* Reuercdfsimo Protettore ^ 
per il che fi falci co pobze intimar* 
lag cncrJe Congregatione ) gfli signori Guardiani 
effioghino il bifogno di ciò per leuar le portico? 

lar 1 uoglic^ canonicamite fi facci tot clcttionc * 
Statiamo eh’ efsi stgnoriGuardiani debbiano nomina 
requattrollluflrijsimi Cardinali t y il sig . Priore 

Dj 
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co còfenfo delli signori Tredici altri ejuattr o ch’iti tut 
to filano otto& corra la boffola come se fatto nel 
creare li sig.Guardtant& chi baucrà piti uoti refli 
noflro Protettore in uita : A ucrtédo però che li sv 
gnori Guardiani che f operano il b fogno del Protetto 
re ficee giorni auati che fi chiami la generale Cogrcga 
tione fi facci intimare co pohze li sig. Tredici & no 
tificarli che filano cotenti pefar’ quattro llluffnfisimi 
per nominarli in la generale 'Cogregatione la Peffa fe 
gtt'tecóeordandoji pero co efsi Signori de no nomina' 
re un medcfimoma differentemente ♦ 

MODO D'ELEGGERE DOI 
llluflnfsimi per i cafi Criminale 
Capitolo X I I* 

S fendo l'odio uri’uerme nel noflro etto 
re molto cotrario al detto del Saluator 
noflro IESV' CHRISTO, 
clic ne pnua della sua grada Jenza la 
(pud fi cantina nelle tenebre per oprar’ tutto l’oppoft 
to , Statuimo & ordwamoebe poi t che sarano crea 
ti li sudetti sig.Ojfieialinati fi lieéttf la Cogregatione 
fi debbiano da effa nominar’ elegger doi Signori 

i 3 





ìlìujlrifsimi quali babbifto à durar’ in uitaqcciò suc> 
ced':do qual si uogba inimicitia tra fio tiri Cófrati(cbe 
iddio noi uoghajjiano color autorità & falere, con 
ogni modo a lor’ pofstbilc £ indurli à pace t & tutto 
quello òelor’ lllujmjsime Signorie cono] cerano per 
lor bifognonon macar'di farlo 1 per amor’ d’ e fio Si' 
gnor’ nojtro t & quiete diqucjta Areiconfratcrnità. 
Ordinàdofi ancoraché ogni quattro mejiqmdo jijà 
no gli Officiali dell’Oratorio si elegga perii signor 
Guardiano , che all bora entrar à Goucrnator quat' 
tro pcrfoncdtti G'tilhuomini & dui Artigiani jua 
li t per la pietà Chri]tiana t & per amor del Jantijsb 
mo Croccffjo debbiano cjfcr’uigilati se tra Confras 
ti ui fujjc qualche controller]^ ò de par ole t o altra 
cofa criminale trouàdoje alcuno lo debbiano notifica 
reali ìllujtrtfs. Signori Deputati come di sopra , ZT 
far inflantta con cjsi Signori , che operinole sacco* 
ditto 1 acciò non fucceda magior’fcandalo f 
emettendolo alle lor confcv 

’-i ; l , . ,ii , . • 
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della precedenza del 

li signori Officiali. 

Capitolo. XIIL 

Scbor chef burnita Jia iti tutta 
la scrittura gràdementc laudata et 
per d detto m no flro Signor' tE 
SV CHR IS T O f cbi s’hu 
milierà farà efJtatot no di meno ci par honeflo , che 
li noftri signori Officiali come capi fumo da tutta la 
Aràconfratcrnita gradwdméte secrn lor’Ojfcio co 
no] ciuti, sì inle MeJJefiógregationuomeinyuaTft 
noglta loco pubico do'ueffa Arciconfraternità interi 
uty.Però , Ordinamocbe in federe ,e*r *« ojp’altr* 
atto k Signori C uardiani fano li primi , tralor 

tre fi porr ano accomodare secódo l'età t poi il signor 
Cancri-goti il Signor Priore alle CÓgrcgatjoni par 
titolari al bacio sottod Signor Camerlegojn le gene 
rati in capo delti Signori Tredici Ji signori Sindici ft 
códo forano flottati cosi precedtno ,gr li sig.Trei 
dici secódo la precedeva de lor’ R ioni ♦ il Secr citai 
rio labbia un’ bàcho piu baffo disello delti signori 
Guardiani per sedere e fcriuere in pace t e quiete', 
uenìdo à qualche CÓgregatione li llluftrifs. Signori 

Deputati 
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Deputati per le face co filler anelo il lor ’ flato f Mia 
jlare J opre li stg. Sindtci \o uerodouefsi SigCuardia 
ni deputar anno* 

CHE LI SIGNORI OFFICIA* 
li ucngbtno ad esercitar i lor’offìcif, fy* 
li Confrati alla chiamata de' . 

sig\ Guardiani, 

Capitolo X I I I !♦ 



E Ordina coji à i signori Cuor 
diani, Camerino Tredici co 
me à qual fi uoglia Officiale 
d'ejja Arciconfratcrnita Jtaob 

biffato uenire le secodc Domcni 

tbcgr li s ccodi Lunedì del Mefc alla M efja , che ft 
fedir nella noflra C appellarle Congestioni, Pro 
cef sioni & mortorjj funerali fecondo per li Màdas 
tari} perfonalmHeò in cafa far ano chiamati & fifa 
ra al' a rclationc dtfsi Màdatarìj& non ucnedo non 
j Mino à partecipare d’lndulgza,Zr priuileyd’ef 
fa A rciconfraternitd, intuendo però che quejlo occor 
ra quódo ciafchun d efsi fia flato intimato | tre udì 
te ò ueroalla prima o feconda non adducht legittima 

efeufatione 
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efcufatione di nero impediméto . E t atichora fi ef oli 
tono gj* pregano i Confati (he pofpojìa qual fi UO' 
gita faccenda per ferititi o de nojlfo S ign ore DIO 
non uoglino macare con tutto il lor potere d’off eruar 
quathano promefjo in ritrouarfi secodo il btfogno nel 
le cofe occorriti ai qucjla V enerabil’ Arcicon fraterni 
tà chiamati & intimati però dal A4 àdatario : Et per 
che molte uolte aumcncgj* quafi è prefo per ufanza 
che il Guardiano che gli tocca t suoi quattro M efi ma 
ca di ritrouarfi tyffe uolte nell’Oratorio à jarfy* 
effeguir quatogli conuienc ♦ Sordina e Hatuifce che 
debbia comparinogli 1 uolta^ macando incorra nella 
medefma pena sopradetta con le conditioni pero che 
ci sono ♦ 

DELLA PODESTÀ’, ET CV; 
ra che deuono Imcrc li Signori 
Guardiani 

Capitolo XV ♦ » > 

Onofccndopcrgratiade Nojlro Sii 
gnor IESV‘ CHRIS'TO 
quitto fa ncccjfario batter un superio 
re aitai fa per cJJempio& guardia 
di qitcfla Venerabile Arciconfratcrnità . Ordinamo 
v v cheli 
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theli signori G uar diam ì Camerlégo& Priore fiat 
no honorati Rimati & obcditi da ciaf (buri nojìro co 
frate , per ejjer fcritto:mc$\o è l'obcckcza ch'il sacrifi 
ào : Per® uoghamo chef si iti tutte le cofe fumo fem 
pre preponine fiaaìchunoch’ardifchi fenza lor’ors 
ditte & efpreffa commfs ione addututr 'Con gre gatio 
ni ne meno indurre cofa nuoua cantra qucfle tioflre 
ordinatori & Ratutieccctto in cafo però che fufje 
conoj cinto da tutta la generai Conyeptionc òe btfo 
gnaffe per quella uolta tato derogare a qualche Capi, 
tolodt ef]e& d quelli che forano difobediéti pofsi; 
no riprédergh^ ammonirgli per la prima uolta fra 
tcrnalmete& perfeucrado nella dfobcdicnza ftano 
priuati delle Congregationi& it dcllAr 

ciconfratcrnitàjn che non ricono] chino il lor erro ; 
re& domódiri perdono a ef si Signori. Anchora in 
qualche cafo nccejfarioò a quale!) Infermo in utile t 
gr honor’ d’effa Arcicon fraternità t habbino autori 
tri di fouucnirlo fecondo la necefsita& poucrtd sua 
fin alla fommadetre fcudiinptù uolte t per una noi 
ta tato & ad uri Jolo <che fiapiù miferabtldcgl’altr i y 
aggrauado fopre di ciò la lor'confciéza . Et quando 
farri p alienare ò uidere alcuna cosa mobile dell’Ara 
ciconfr eternità ò altrocafoimport'atefi debbia cbia; 


inate JàjeneraC Góprc gationeU qual' sititela cjffcre 
il numero ài quarót huomini almeno commutatoci pé 
rò tutti li signori Officiali, diffondo altrimenti 
Jia invalido & de muri valore, & torni in dono <T ej 
fi signori Guardiani, Offidaltciò che JityfdcJJe, 
o ordinale. Et tajo che nelle genera le cgrcga tionj 
fujffe flato da qual fi voglia perffóna propofìo alcbu 
na coffa cb'baucfjc bifogno di quffìa Venera bit Arf 
dconfratcrnità : grfujfe fiata commcfja da effjaà 
effsi Signori C uardiam vecchi gr no fujffe fiata rii. 
folata nel lo f’ tempo no poffsino i nuovi njoluerla ffcm 
za faputa Magctural Congregatile „ A nebera 
fa rnotar’ dal Se frett ar io tutte le l affsite che fi farem o 
nel lor tempo nel libro à dodeputato tutti li co 
tratti , teflamenti , Cr donationi appartenenti à effa 
Ardconfraternità fono ferita , £r metri per ordine 
àaefJoSegrettarjo nclnoflro protocollo publico : Di 
piu nel libro detto il ffcccbiofa pofìo tutte t entra 
te ftabili mobili, gr qualunque sorte de danari che pi 
verrino nel lor Off do, ordinamo cb' effsi Signo 
ri C uardiam debbiano batter ’ cura de tutte le coffe di 
detta Ardconfraternità, gr de tutti gl’ Officiali con 
folle citar li, & correggerli douc macabro, et trcuarffi 
inficme tutti b V enerdi à quejlo cjfitto . Erjc doi 

Signori 
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signori Guardiani: fufjcro fuor di Romper no tot 
tiare prejlo/ome in termine de i tinti giorni \ò uero in 
fermiebe no potejfero in alcbun’modo sottofcriuerco 
tnhabili per le legge f opradette ’ pofsi il signor Priof 
re infteme co il stg. Guardiano che ci farà fottoferiue 
rei mudati acciò le /accede dell’ Areico fraternità non 
ftano ritardate i impediteli detto sig.Priorcbab 
bia daeffcr’ftndicato delle sottofcrittioni che farà cot 
meli sig.Guardiani dalli mede fimi Sindici . Ancora 
babbiano baucr cura dell’Immagine del saùfsimo Cro 
(efifJo,Ì quello del loco suo no mouere ; ne leuare , j> 
portarlo in proccj ‘sione t ò in altro luogo sha caufa ur 
giù f sima i neceffarijfsima . Di' più tener' l in fa 
r frode tutti danari che'peruerrdno in mano del Carnet 

lengo . Parimente il figlilo deffa Arctconfraterni; 
tà, o doi/be faranno fiano tenuti dal sig. Guardiano 
cbefardgouernatore nell Oratorio , con quello y che 
non babbia d figliar Mandatile altro Je prima non 
f faranno fottoferitù dagl altri Signori 
Compagni t o da un $ efsi 
| y V • • al meno ♦ 
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che li Signori cv àrdi# 

- ni Jtano fopre alle differenze amie * 

Capitolo X V I ♦ \ 


o itMira 



Ixleuafl’ occasioni a noflriCon 
i frati che perle differenze ciudi non 
* incorrmoin qualche (afo criminale 
I et acho p ouiar à qual’ fi uoglia ffe 
1 fa & interefje . Volano ori 
ìinamofo quado perucrrà ali orecchie dclh signori 
Guardiani qualche cajo àuile tra noflri Con frati deb 
hiano ì per honor’ del fantij simo Crocefffo& della 
pietà Cbriffianajark intimare che pobedttza deh 
hiano ucnire il giorno à loSdeputato , &cfortarli co 
tutte quelle ragioni y e modi à lor pof sibili di compro / 
metter ognilorhtc in doiperfoncgtuflc tntens 
denti , per fuggir le ffcfc & querele ch’occorrer ci 
pojjonojt flatuijcc , che ogni quatro mef fi debbia 
no elegger quatro pfotte come fi è detto mi Capitolo 
dell'lllujlrifstmi Signori per i caft crimihali duigetib 
huommi ca rdai artigiani^ q uali debbiano p amor del 
fantifsimoCroceffJoet per la pietà Chrifhana Fìat 
re auucrtiù&* dihgHemcntcinueHigare fc tra ntf 
fini Confratiffijorcllr foffe qual fi uogha lite ciuilè 


et trouàdofi lo debbiano notificare atti SifrGuar fai 
ni & far opera che cfsi Signori gli fatano chiamare 
27* fetóre come ài fopra « 







DELL’OFFICIO ET POTESTÀ 

del Signor Camerlengo. 

Gip. XV II, 

fvf'- f «/» » , »<• -v Kv-f ] », I \ r I U 

Taf urne ch’ir, mano àeì signor Ca 
merlengo debbiano pervenire tutte 
l’entrate Jtde fìabtli come mobili f 
2r qualunque fortedicofe che p; 
trenijjero all' Areico fratern ttà de quali fen*habbia à 
far' Ìinu'tarìogr rf entrarlo iti fin del suo Camera 
lengato& per il sig.Guatdiano ì che farà gouernas 
torc tenerti Uro dcll’incótro&ftano doi } quali habs 
biano da rejlare nel noflro Archiuioìuno Jia feriti 
to per mano d'ejf » Camerlengo tutti danari riceverà 
ài qual ftuogka perfora nell'altro faferittopermas 
no de epallo t che farà governatore ? 2r queffi fiano 
oltre il libro d’ef fo Camerlé g odoue nota l’ ent rate cL 
ufeite per rider poicoto alli sigSindicirt poffa 2r 
debba riscotere tutti crediti d’efja Arcicófraternità > 
tanta li vecchi come nuovi con ogni sdecitudine , 2r b 

signori 


sio.Guardiani per fgrauawito clcjfo Onerilo, poj 
fino deputare Sollecitatori f ®* Ripetitori ad efstge* 
re ®* rifeotere e quietare ogni fomma , eccetto no paj 
faffe Venticinque scudi,®* panando il sig. Camcrlc 
go debba far 1 la qtàetaza , ®* babbi cura de tutti mot 
bili, stabili,®* donici effa Arcicon fraternità,®* da 
re ordine injteme co il sig.Guardtanoche sarà goucrt 
untore alle candele della Candelora co quella manebo 
tyefa che fi potrà ,®* quelle affegnarle à numero , oc 
ciò ne poffa render' cito à efsi Signori . Et no poffa 
ucdcrejwenarcne impegnare mobili senz’efftrcjs’or; 
dinedelli fudetti Signori , ®* della generai’ CSgreg aj 
tione come già s'c detto nel Capìtolo della podefla 
detti sig.Guar diani altraméte fiadenefjunualore ♦ 
Ancbora che no paghi neffuna fomma de danari fent 
za madato fognato almeno dalli sudetti sig. Guardia s 
ni,®*figillatodel solito ftgillod’efja Arciconfratert 
tuta . Et ogni V enerdì fi debbia trowxr nelle Cogre 
gatiom particolari,®* agguagliar’ coli sig.Guariianj[ 
le tyfc minute fatte per lifta,®* tutto quello che ha 
ucrà riceuuto per qual’ fi uoglia caufa acciò no fi fati 
ci errore, ®* fi poffa uederecbi ha pagato ò no. Et 
fnitojb hauera ì suo Off icio jebbia deporre in ma', 
no detti Signori Sindici tutti fuoi coti, jnfteme coi maxi'/ 


iati in termine ie dicci giorni ò quìndici al piìi fir j i 
signori Guardiani debbiano Tare à ietti Sin ita il kf 
bro Rincontro fcritto per mano etejfo Camerlcgo* 

' ' ’ ' ’ ' ' i. ♦ ftrr-Til II OltdWttjK t* 

DELL'OFFICIO ET PODESTÀ 

Mi Signori Siniicù Cap. XVIII* 

T atuimo & or dinamo, che poiché li 
signori Guaritane Camerlengo 
haucràno fmto ilio? Officio Ji Signo 
ri S iniiei per M aiutar o i'ejja Arei > 
confraternita glipojjano , debbano far’mtimarc 

ch’in termine il iieciò quindici giorni tutti lor libri, 
mudati, ^ coti fi Centrate come di ffcfe fatteti lor 
tempo babbiano portato , ò fatto portare , %r quelli 
vedete ben esaminar et deponed' o gioito, ràchot 

re,ò ncmicitiaidi talmoio ch'il sàttfsimo Crocefffo, 
CT l<* giufhtia $1 fta ovati gf occhi, gr quante uolte 
ietti stg.Guarimi& Camcrlégo sarano chiamati 
ia ietti signori Sindici nell'Oratorio ( no effenio pel 
ro impedtti d’infermità o ncmicitia) gr lancio ab 
tro legittimo impediméto mòdi à far la feufaaltrame 
te ciicbbiano andare humanamete alle lor prepo 
fittoti & iubif rifpSicre.gr ragguagliare . il che 

— fatto 





fatto ddig' temente co duriti & l or ben’injìruttiet 
taraci , debbiano far intimar per M adataro detti sii 
gnori G uardumet Camerlégocomc dt sopra nel luoi 
go deputato a sentéza ♦ È t guado fi farà Coffe f a; 
tion’ generale t farla capace detta sentéza . fi* 
detti simori Ojftaalifi trottarci qualche mici frau 
de (il che DIO noi «afa ) [uno <«fsi ZT tacc iaix 
dall ’ A ràconfraternUàgr i ncorrinom duplicata pe 
nane pojsvurpcr alcun' modo, per qual fi uoglia aiti', 
to& fattore ò per qual fi uo£ia colore cjfer'rimef si. 
Voi che detti signoribaucr ino battuti i libri Jn termi ; 
ned' un mefe debbiano sentétiare: acciò, i fwdicati in 
ppetuo no uadano tfj 4 di quella no fi pojswo appella 
rema babbia forza di tre sentéze conforme , quale fi 
poffa mandare ad cffecutione da ogm giudice come se 
fuffe uninFlruméto informa camera , forato ì et 

no fi màcbt di operare & far che soìisfaccino quel ti 
to diesarono Flati codannati desiderando di proce; 
dere più cautamétc che fi può.Ordinamo, et Fiatai ; 
mo che d’hora innati fi sig.Sindici che sarino creati di 
quell’anno debbiano findicare i sig.Cuardiani/t Ca 
merino del mcdefim’ino come meglio informati d’ogni 
occafmegr poffa ueder e tutti dccrctti#? fritture 
chele piacerà: fatte però di detto anno. 

Dell'Officio 


DELL’OFFICIO DELLI ? 
Sig.TredicL Cap.XlX. 

Tot uimo che li sig. T reelici iti tutte 
lecofeappertinHi alt honor’etutis 
le dcll’ArcicÓjraternità fi nelle tot 
gregationicome fuori debbiano as 
ierirejauorin ucderc& sbea ricetto co ebaritd f 
CT humilta dir quello che conoj cerano con ragionerei 
in confci:za effcr'guflo ♦ Et per chef infermi non 
habbiano d patire di uiftationeriepcr negltgteaò po 
ca cura perire fi dell’anima come del corpo Jt adard al 
cuna da efsi sig.Tredia che uoglia il Medico Jidebt 
bia far il bolettino con il giorno^ nome d'ejfo.pur 
che [tono dell’ Arcicon fraternità ^ &facédoJi ad ab 
tri incorra nel pergiuro . Parimete efsi sig. Tredici 
debbiano nominare quattro perfone idonee per ciaf' 
Munotgr quelli in fcritto darli olii Sig.Guar diani 
ilVenerdifegu:te della lor creatone , delli quali ne 
habbiano a confirmare doi& quefttdoi frano xifi 
tutori dell’ Infermi di quel Rione ♦ Et accio che ogn 
uno habbia la parte della sua fatichaefsilnfermies 
ri partif chino il lor’ Rione fra loro Cr uadino à ui 
fiore ilor , lnferm ì & dar ’ relazione sépre delle cofe 

F 



occorriti al suo Tredici aual’ Mia prouedcrc co di' 
ligézae chiarità à tutte le cofe che sarano bifogno ] ò 
fre di ciò . La elemofinala debbia far ’ il Sig. Tre; 
dici, piu, e meno fin dia fomma del Capitolo già fot 
prodotto ferodo ucdrà il btfognotàcht farà ricco, et 
no baucrà tata necefsitàin fegno di dieuotionectchai 
rito, per una udta fola fogli debbia portar’ l elemoft 
na de doi giultjm fio pero uifitato fpeflo , cofortanl 
dolofe lo conofcerà in pericolo delta uita , & efori 
tàd olo có quelli meglior’modo che fapra,%j* fopr’ogni 
cofa dia fdutedell anima fua& in quell’officio def 
fortar ’ altrui in pericolo di mortelo offendo così atto 
il signor T rodici, l’infermien pojsmo far clettio 
tir di qu al ft uojlia fratello dell’ Arcicon fraternit à , 
(he conofccrano atto à qucflo,&* nel medef imo modo 
debbiano fopr ogni pnnctpal’ cofa proceder coi pone 
ri, A nebora co dilig'za efsi Signori Tredici facon 
opera ogni mefe perii lor’ R ione di faper'& wten 
der ’ come uiuono le Zitelle maritate per l’Arcicófrai 
tornita & ferodo trouaranoo morte, o urne riferir; 
lo alli signori G uardianict Camcrlcgo , pur che bab 
bino la Itfla dilli nami,gr cognomi d effe Zitelle, et 
efsi Signori Tredici debbiano inter uemre intatte le 
Cógregattom particolari,^ beffe ordinarie, an 

muerfartj 


muerfarijchc ft fanno per lì signori Guardiani* Ef 
Arili denari che figliarono per diflribuir’ l'elemoftne t 
ne debbiano rìder’ c'oto Jcriuido in un libretto a chi 
fono dt flribuiti , ogni fecóda Domenica del M \efcl nel 
nojlro Oratorio al Signor Governatore t o à chi fa ^ 
rà in fuo luogo ♦ 



DELL’OFFICIO DEL 
Segretario » 

C afitolo X X* l 

. y r. r w ìtii ; U'.oì !mì tiiu'.p *jt 

Udivamo che s’ habbia un Segreta? 
rioche fta publtcoN otaro matrici t? 
lato in Roma co tronfione códcccnt 
te fecodo le fatuità d’efja Arcicófra 
ternità & in arbitrio delliSignori Guardiani , cono', 
fedo quello le farà neceffario & bfogno. E t uole? 
mochefer ogni contratto che fi farà delle Zitelle 
che f detta Arciconfratcrnità fi maritarono t debbia 
hauer ’ da ejfeluljj uno per ciafchuna , gr fta obligato 
far’ tutti inflrum'ti teff amiti donationigzr inuitarij 
appertineti à effa Arciconfraternitd gratis,®* quel 
li refcriuerli nel nojlro protocollo publicidiece giorni 
di poi la rogation d’efsi * Anc hora trou arfi in tutte 

Fi 


le rtofu eF effe, C CgregaM. Procesftoni , Morti et 
pigliar obblighi bifognódot gr tutti Venerdì alla 
particoluf' C ongregationc, ZT masfime alla Fr fliui; 
tei di sàta Croce de Settembre quàdo li signori Ojft i 
doli giurer ano cfjer prefente* Far tutti mandati da 
farft per ella Ar de on fraternità & fcriuer’ in libri 
tutto quello, che per mano dì ejjo Segretario btfogne' 
ri: zr entrando aieimo neliArdconfratemita deb 
biaeffer fcritto da chi fitrouarà alla banca Officiale 

in un libretto, ZT non in cartc > fi P° s f m ’ 
re il quale fa poi confegnato al Segretario, accio li no/ 
ti al libro groffo delli Confrati , con il giorno, mefe,et 
anno che corre, fatte pero' le cerimonie de chi entra, ne 
fi posft fcriuere, ne ammette f neffunojc non far an 
no tre Signori Tredici , o altri signori Offàak alla 
banca . Di piu il libro, che farà de rogiti il debbia 
publicare , metter nell Archiuio della 
Arciconfraternitd , & conf e gnor lo ut 

al Deputato [opre do perii 
54 ' r V r , r 

tempo ebejara. 
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DELL’OFFICIO DEL MEDICO 

Captici» XXI. 


liti 


: •' J- : 


Er ej] er fi cibo fpirituale fcnzapai 
r agone piu nobile del corporale cjfcn 
do cibo dell'anima i qual' è perpetua ♦ 
S’ordtna t elv il noftro Medi 

co andar d la prima uolta d uijitar alcun infermo t ò 
inferma dell Areico f r atcrnit à gli face intedere /bc fi 
debbia cofejfare ì et bfognàdo comunicare t & cótinui 
per tre giorni andarui i gr ciaf luna uolta recordar' 


'■m's 


tìjcjjt 

perfet 


fii il medeftmot fc nel terzo di no moffrarà fede del 
ffore dbaucr’cjfcguito quoto fii è fiato ordinato y ct 
feucrado in opinione di no cofeffarfi , no ci debbia 
tornare fin che no hauerd efferato quanto di fopra | 
accio li noflri Cifrati ftano ueramete no solo col nos 
me Cbrifftani t ma anebora co fi effetti , r^y eie per 
tofa alcuna , ne sotto alcbun colore pofsi pifiiar da ', 
Mari dall’ infermi dell Ar àconfr ater nità nellalorin 
fermità t sfacendo altramcte s inteda subito caffo ♦ 
Ma guarito che farà l’infermo t uolendo pei fua con 
teftafenza che detto Medico lo domàdt t donargli ah 
(luna cofa , la pojfa accettare . Et quando fard accet 
tato nell’ Officio Jta fatto chiamare il Venerdì Jet 


i 


pente, 


>• 




guente, Z? fi jfi debbia far leggere queffo Capito; 



DELL’OFFICIO ET NVMERO 
deMandatarij. Cap* XXII* 


biano battere un màtcìlo uerdcttcl quale ci fta un C ro 
ceffi in un corame indorato fròde per tre uclre quel 
lo che ft porta ne’faccbi \ ZT berretta ucrde , ZT «»’ 
mezzo baffone ucrde co ma crocetta in cima per ciaf 
ebuno . N cìb funerali gT P roccf sioni del Gioucdt 
u o Venerdi iato à fera debbiano batter un mantello 
de panno nero co i Croceff si comedi /opra, ZT **»* 
berretta nera, co uelo t ò buratto che péda fin fitto la 
barba , ZT ^ cttl mantelli ZT berrettedebbiano fior 
in mano del Signor C amerl’go&fudo parerà alti 


ZT Camerino & fiano ad arbitrioloro il leuarli 
ZJ* metterli secodo conofierdno ejler btfogno , fiali 
nelle Procefiioni eccetto quella del Venerdì sato deb 



Tatuimoe or dinamo ,cbe al seruitio 
della noffra Arciconfraternità ci 
ftano quatro Madatarij filariati da 
ejfi ficòdo parerà olii sig. Guardia 


sig, Guardiani infieme co jf altri signori Officiali de 



dottarli à détti A4 adatarìj fta iti lor’ arbitrio & cól 
forza, pur che jiano paffati cinque attui 0* patto ob> 
bligati ogni fec'odaDomemcadelmefetrouarfii sari 
Marcello co lor matelli & hbri douc fcmotto i Co, 
frati: il Lunedi scguHe quello d chi toccar à tljuo 

mefetrouarfi alla A4 ejja, & Attttiuerfarto co fuo 
libro comedi Jopra & debbiano haucre per ogni \n> 
troito fi d' huomini come de dine baiocchi cinque, ò, 
da quelli che entrarono ,ò dal Camcrlegomacb ejjfo 
signor Canteri go uegga prima fe nel lor’ libro ci fa ; 
ra f tritio: uolrdo alchunidt detti huomini ò don 

negato cb'hauerano il lor’debito all Arciconfraterni 
tà donargli più di detti baiocchi cinque , li pofsiri pb 
gliare, pur eh’ in lor’ libri fcriuino chi uintrarà 
pano tenuti dar notitia al sig.Tredici del nomc,Kio/ 
ne& habitatiori d esfi: gr fcparato da tutte le Zi* 
ielle fecodo il Hhne^be per la noflra Arcicofrater 
nità forano maritate. Anelerà ueriedo d morte ab 
churid'cjfa Arciconfraternitdje prima à lor che ad 
altri fora fatto ricapito debbiano fubito manifcjìar; 
bufarlo intender’ al Fattore y ò alli sig.Guardtani , 
£ 7 - contrafacendo per ciaf che uolta perdtno lulij cin> 
qutg] 4 in arbitrio <f esft pignori. 

Parimente J 


aedi fedente debbiano intimare con polize tutti li Si i 



pori Tredici, & Officiali d’effa Àrciconfratcrnif 
tà , CT contrafacendo, gT uenendone richiamo alti si 
gnorrGuardiani della lor’ poca diligenza Jia \n pena 
per ciaf che uolta de baiochi dicci . Et quello che porf 
ta la Caffetta per Roma fta tenuto chiamar inti> 

mar ’ le donne ♦ 

A N (bor* ordivamo che fono obbligati in tutte 
le Fejle^ P rocesfioni della noflra Arcicon 
fraternità intimar’ tanto gìhomini come le donne, 
gl bomini in tutte leCongregationidafar[i& 
acciò ftano in efeuf abili, non trouandofi in lor caf e 
Officiali, Confrati, ^rf or elle , debbiano lafciar’ la 
pohza alle mogli, parenti, ferue,\iciniò attaccarla al 
la porta quando non ui fta à chi laj ciarla , acciò non 
fumo accufati di negligenza, gr mancando fi ritenga 
di lorf alario baiochi dieci per uolta ♦ 

S Tatuimo eh’ un di esfi Mandatarij fecondo tra 
lor’ s'accor daranno , che toccar a il suo mefe non 
debbia mancar ' in tutte le Fette ucnir all Oratorio 
fn che fi farà l’ Officio. Tutti li Vencrdi alla 


Con greptione particolare del i signori Guardiani. 

A' tutte 


A' tutte le Communioni cb’w quel’ me f e uerràno& 
fe per qualche lecita caufa no potcffcno , o màchaffcno 
alcuna volta no gli ftamejja la fcufa feno lo fanno 
inodore ad un ’ <T esft signori , et far ogn'opcra eh’ un * 
ferua per lui y altramente facendo fitenghadelfuo fa 
lario baioiht dieci per uo!ta, 

A Ncbora fe l'Areico fraternità fotterraffe ah 
chun p.r l amor’ de D/o, £7- non fi poteffe ot 
tener <? cofa alchuna dall hcrcdi del M orto per eflrec 
ma pou . rtàna posftno domàdarc cofa alchuna ,^7- fe 
alchnn faccjje patto co detta Arcicófratcrnita^ch’d 
tutte f]> fedi efja debba far effequio per feudi tre, 
babbino un giubo per ciaf ebano pajjando detti 

feudi trebabbtnola folta mercede: et no bauedo /Co 
frati candele no le babbtno mncb'csft ♦ Che fc nel gior 
no dell Anmucrfario maggiore che farà il terzo gior 
no di Nouembre olirei intimare che fono obbligati 1 
facefjero feruiuo come in portar ’ bachi t et riportarli 
aiutar’ à far il Tibur io attaccar’ pani , et fimil ejjcrt 
citij tir aor dinar tj ♦ S imilmcntc nella F cjla di Santa 
Croce di Maggio , nel gior no della Vrocesjton'noflra 
del Corpus Domini gr in tutte lenoflreVefliuitd y 
fe gli debbia dare per ciaf chimo baioch dodici * Et no 
trouandoji in detti efjcr citij non habbin* niente. 

G 


! 


S T at uimo che facJcji Officio funerale cd- 

ehun eie Màdatarif màcafje i & no Jitrouaffc 
ai intimare gfc a i ferutttj di detto Officio XJ 4 fejja 
Arckofratermtd no debbino partecipar di cofaalchu 
na , ma quello che oli toccarci s'habbiadadcflribuirc 
fra gl’altrijaluo che il Fattore ò altri in fuo nomeba 
urffe fupphto , pur che dal Y attorco in perfona t ò in 
fua cafa gli fuffe flato intimato ♦ 

O A prefentàdo li Signori Guardiani & Offùa 
^ li tutt tl corpo della noflra hrckofratcrnuà f 
doue fono tati iflujbrifl.ct RcuerédfJ. C ordinali V ej 
coui^Prelati Signori Uinjmitigctil’bomwi^giujlacofa 
èch’csft Módatarij che fono fornitori d'esft Signori f 
debbiano portare alli sudati ogni uencratione & rii 
uereza ♦ S t atumo che flado mòti à e sftS ignori deb 
biano cjfer’mercti^ fcttza berretta , £ 7 * fiondo 
far ano domadati bumilmcte piaeéuolmetcrifpon ; 

deregr f acid' tlcótr ario, fi tga di lor’J alario baio ; 
cbicinqueper ciafchc uoltagr il Signor Carne ri ego t 

ó Segretario fibbia parttcolar cura dt apportarli gy 

quàdoeffo Segretario farà lor’il M adato appiè et eff 
fo mamfcfh quello che per le pene farà debitore ,C7* 
non posfino (lare in nejfuna Congregation* generale t 
ue particolare ma fuori alla cufladia della porta ♦ 

A tubar a 


£ 




V 


A Nchora ordinarne per haucr* partieolar’ noti/ 
tia delli Morti ctiejja Aràcon fraternità Jet 
pellirà che ^uel M datano che farà il Fattore ; ò al 
F attor’ chcfaràfc debba dar’ un libro chiamato sui 
jìor naie tid qual habbiaà notar' etfcriuer’tuttiMor 
tifi buomini come donne della noRra Arcicon) roterà 
nità in que fio modo cioè . Da un canto gl buomini t 
& doli dtr ole donne con notar’ chi farà } tl giorno , 
mefc , et mill.jimoÀ'c fotterratodi che Rione } queb 
lo hauer a lajjatoò nondouefta fepellito : fcdarà tor 
eie 6 non& quote: fcdarà candele gep quote & f** 
farà à fpefe dell’ Arcicófraternità 6 nom Se haucr à > 
fatto teflamentoo donattone& quanto farà quello 
cb'appartcga all Arciconfr ater nità & di farà N O' 
taro ♦ E t il Venerdì quando fi fard ^Congregatimi 


ne delli fudetti Signori effo Fattore debbia far ferii 
me dal Segretario in yrì libro per ciò fatto 


\ 


.'imi 


quello che farà nel fuo sugi orna; 
le } qual' refli fempre 
nel rtoflro Ar; c.'/ r\ 

chmio. . ^ ) 








i! DELL’ELEGCERE LE 
Signore V fiore ffc. 

Capitolo X XIII* i !r ^ 

E ordina che la Domenica prosfi 
ma secete de sala Croce di Sette! 
bre , per li Signori Guardiani per 
pclize fiano fatte intimar e per t no 
Uri M adatar tj tutte le donne deb 
l Areico fraternità fi nobile come ignobile in S*Mar 
cello ò doue à esji Signori parerà t ò con conseglio d’ai 
ebune Signore Baronefje del loco, £T detti Signori ef 
pongbinoa dette grtil donne qualmcte, è r.eceffano 
far’ due signore V rior effe, tra di loro ne debbiano 
eleggere due et le due elette Isab biotto ipso fatto da eie g 
gere Vintisci Infermiere eguale diano rclatiot c de’lor ( 
inferme al sJT redici del lor’Rióe acciò posf.no ejjere 
souuenutc à lor’ bisogni cioè p ogni R ione due , qual 
habbinda effer scritte dal no Flro Segretario i \n 
foglio ,&• debbiano taf tare le donne inferme dell Ar 
cicon fraternità del lor R ione con far’ opera Se fi con 
fesfwogr comunichino, con sopportar’ paUeicmente 
quel che uicnc p la uolontà de DIO po' qualche no! 
flro bene che non conosccmo ♦. 



Come 


COME SI HABBIAN’ D’AC* 
ccttarclc Compagnie intitolate folto l nome 
del JantiJsimo CroccfjTo > clx fono 
1 1 al prcfcntc , ouerfaran > 

no erette nelle 
Otta 

Terre, e Cajh Ut fuor dt Roma . 

Capitolo XX IIII, 


"Aìì fc 
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Sfondo flato conceffo da diuerfi Som 
mi P ontcjici alla Noflra Areico n> 
fraternità molte indulgente gr pri 
uilerìfra quali che offa Ar (icori' 
fraternità Labbia faeultà poffrìe conferire et com 
municar e alle altre Compagnie, che folto l nome del 
Santif stmo Croci jìffo. far anno intitolate , òfcintitu - 
laramto . Ordinarne, e fiatiamo , che quando alcu ; 
na Confraternita già eretta fuor di Roma , uoh f> 
fcrcconofcire noflra Arcicófratcrnità per capo et of 
fcruar’ no flri Capitoli et ordwationi Je fi propoi 
nera alcuna da qualclx perfora, inantiehc fe gli com 
ceda fcncdcbbtajt per li Signori Guardiani , co ; 
me da deputati eletti dalla generai Congegnilo] 
ne maturamente inf ormar ft y trottando , che la 

Con , ? 


Coti fraternità , Ma qua le farà propoflo fta 
eretta , ZT bauer’ corpo ,fe gli debbia concedere 
lette iMgentk ZT Prmefj ( I raperò con partici; 
fattone dell’llluffasfimo ZT ìlcuerendisfuno no i 
flro Protettore )ejfcndo in Roma , ZT «/« <be ft 
ref olui , che li babbta a concedere Jt procederà in <]ue 
Ho modo , cioè ♦ Q*|l« fwr/ow , d* tonerà 
mandato li sodetti Primieri , <M/>w haueredalh Of' 
fidali, con fottofcrittionc della maggior parte delti 
Confrati i cjja Confraternità , un mandato au 
thcntico , CT (frtwfc dalli Signori , £T Offdali de 
la Città , Terra , Caflello , doue detta Con; 
fraternità farà fondata, il che ,uiflo alla perfona 
in quale fura diretto detto mandato , nel noflro O; 
ratorio ,la macina ,cbe ft farà Congregatone Gc* 
aerale ( ZJ* l^do f u (! e ncce ff ario Stimarla à epe 
fio effètto ) ft li debbia fare lo introito , & cerimo; 
me fecondo il noflro fiatato ZT ordini , Z^uccxà 
la no firn Ardconfraternità fta cognojduta per la 
principale , ZF Ardconfraternità fare fi obblis 
gki o a santa Croce di Maggio , ò à quella di Set ; 
tembre per rccognitione , donare in una delle fodet; 
te folennttà doi Torcte, ZT fimi cofejccondo lor' 
piacerà t 


^Ji^etmga^ie^mre^ .^f in niunmodo fi pop 
fa conferire ; ZT communicare ietti P riutlcgii à qual 
ftuogh loco t che non habbino almeno elenio Citi 
tà Quaranta Conjratt y Tcrr a Trenta t Cartel; 
lo Venti , ZT corpo di Confraternita , intitn) 
lata come di fopra del Santisfimo Croccjfjo > ò 
ucro > che piglino detta Intitulatione y non pop 
fin portare altro che facchi negri con tinfegnadet 
Santisftmo Cro ceffo in fronte y £ 7 - contraf aceti ; 
do , la detta concessone , ZT communione fta de ni 1 
un ualore, ZT detta concesfione t ZT com; 
munionc non posfwo communi, 
carie ad altre Comi 
faglie. 
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DELL’ACCOMPACNARE IL 

Santijsimo Sacramenta, 

Gip. XXV* 



Tante /’ Eccellenza delSantifisimo Sa 
cramcnto , per rjfjrr l ’ ifleffo figliuolo 
$ iddio uiuo CT ueroche non fi potreb 
be tanto operare & fare in Jeruitio et 
honor ’ de fua Mae Flà quanto maggiore tyficnza fi 
ne dourebbe , N odimeno Statiamo gr or dinamo ciac 
accadendo Communicare alebuno douelanoflra A r 
cicon frati mità fia Fiata imitata andanti, mai debbia 
partire co gufilo [aiuti fero cibo jcnzatl Campatici; 
lo, Lanternone $aV achino Xp P lutale , con quattro 
torcie di cera bianca , gr dicci di cera gialla, gr tren 
ta Confrati ò più ò meno fecondo fi potrà , chiamati 
da Mandatari j à <ju:Jlo effetto , eauatt d sorte , 
sforzarfi effcrci >1 Signor Guardiano che fard Go; 
uernatorecon il Tredici del Rione doue 
andrà effo Sacramento ,aa 
ciò in quello pò* 
temo fiabo 
nora 
io * 


DELLA 



DELLA CVRA ET ORDINE 
d aprir il Santisfmo Crocfjfo „ 

Capitolo XXVI* 

C ciò piuhonorato t co piu dei 

uotionc gr gramezza del suo san 
to Nome Jia desfidirato uedcrlo • 
Ordmamo & fiatiamo etieffa 
sitisfmlmmaynedcl Sitisfimo Croccffjo Jt debbia 
tener’ ferrata co fue cime , n ‘° aprire fe 

Ho quattro uo'te l’ anno . llv cncr sito. La Ecffa 
di sita Croce di Maggio* il giorno di lla Proccsfo; 
ne del Corpo di Clorij lo* Et la E e fi a de sita Croce 
di settembre con quejt ordine cioè * Siano il V « ncr 
sito mila Cbiefa di san Marcello It Sig * Guardiani f 
Cam rÌgo& Tredici co tutta l Arciconfraternità 
co suoi faccbi gy lumi di cera gialla t £ 7 - Co li quattro 
facoloni&lltcmoncgfr finito il dtuin' Officio ani 
dare alla sagrrjlia, & injteme co i F rati pigliar il 
legno della sitisftma Croce et procesftonalm'tc cani 
ti do quello cb’ in quef giorno sito fi cóuicnc y \fctr‘ 
della porta piccola circu'do itorno il Palazzo de Sol 
uiati entrar per la porta grande^ denotamele pres 
fcntarfi alla CappiUa dclSitisfimo Croceffo t po; 

H 




fatico della satifji Croce sull'Altare^ et quel e 
Io aprir , cantando l’Hymni come se dettoci fin eh e 
Jlarà quella miraculos Immagine aperta Jegh deb ; 
ha far la guardia per doi Confrati^ d bora in bo- 
ra mutati fecódo per bjla da farfi per li sudetti sign. 
Guardiani. Polla matina feguéte del sabbato sàto 
medefimamite fi trouino come di fopra li sign.Ojfit 
fiali ,CT tutta}' Arcieonfratcrnità co lorfaccbigj* 
lumi di cera biàca& finito il dinin Officio Mef 

fa ì io li quatro faccioni come dt sopra ì pigliato che 
fa il legno della sàtisfima Croce procesfionalmente 
efeir della porta piccola et entràdo p la gr òde canta» 
do H pmni £7- Salmi , prefcntarfiwnanti la Cappel; 
la d’ effo Santisfimo C rocejiffo t gr quello deuota ; 
mente ferrarlo 

Arimcnte la V igtlia de sata Croce di M aggio 
trouarfi inciti V effero come di sopra tutti stg . 
Officiali^ Arcieonfratcrnità co fuoi faecbi&lu 
mi di cera biàcaet del mede fimo modo se detto aprir; 
]o lafciar fu l’ Altare il legno della Santisfima 
Croce y fin cl)c nel modo& ordtn fidato il giorno 
della ¥ effluita sarà riferrato : intendendo fempre 

ato detto Sótisfimo Legno 
torno che quefla venera biF 
Arcicófrat 


co sue guardie t & riport 
insAcreflicu Anelerà tlg 



Arcicon fraternità farà la Vrocèsftone elei santìsfis 
mo Sacramento ì fi icbbia trottar in san Marcello co 
me se ietto li sio.Guariiani ^Officiali ,gr tutta l’Ar 
cicon fraternità con suoisaccl)i t ^ lumi ài cera bians 
(a gr fenz' altra Processone farete figliar illegno 
iella santisfima Croce innanti che ficomenzitl yes 
f)ro , prefentarfi innanzi la Cappella i'cffo santisfv 
mo Crocefifjo , et iiuotamétecatitanió aprirlo et cos 
si laf ciarlo cófucguariic fin che sarà tornatala iets 
ta P rocesftone icl santisfimo Sacramento il qual fui 
bito pofato f oprcl’ altare beffo santisfimo Croccjip 
focantanio qualche L aule iiuotamcnte rtfcrrarlo: d 
che fatto y il Frate che limerà portato gon effo iia la 
benciittione ♦ I / meicftmo fi facci la Viglia > 
Fcffd il Janta Croce it Settembre nel moio etoriis 
ne che se ietto nella fejltuità il s.Crocc ii Maggio ♦ 
E T cafo che qualche nobile ò Ambafciatorc ; che fuf 
fc per non fermarft in FLomaggr uolcfje ucierqucs 
fla miracolo s Immagine : fi iebbia notificare allt sigi 
Guariiani Camerino & Treiiàgr aiiunati in 
san’ Marcello con aìchuni Frati con sei t or eie accefe 
con le quatto à jeif ac oleiche fi tengon full altare ics 
uotamente aprirlo ì sfatto le lor Orationiipfofat 
to riferrarlo „ 

H jf 


DELLE PROCESSIONI DA 
farji in ciafckun Anno i 
Capitolo X X V I I< 

T attimo & orammo che ciaf 
chunAnno fi debbia far quat 
tro P roccsfoni ♦ La prima ìa 
matma de Pafqua E pijania deb 
bia andar a santa Maria del 
Sole effondo in tal giorno dalla noTlra Aràconfratcr 
nitd fatta con/ aerare. La feconda dCiouediò Ve 
tier santo a fera f((ondo farà ordinato à san p ie> 
tro& esfi C onfratidcbban' ucmrccon lor tome di 
(era gialla più datatamente f fy* con più flentio (he 
ft potrà * La terza il giorno di santa Croce di A4 ag 
gioò di S(ttembre quando fi liberar d il Prigione, 

La quarta gr ultima il M ercordi seguente alla b'efli 
ulta del Corpo di Cbrijlo la P rocesfonc dii sàttfsv 
mo Sacramento & esji Con frati debbiano ucmrcco 
lor torne ò f acole di cera bianca. gr femprein ciaf * 
ehutiacon lor faethigg* diligentemente dal iStgnos 
ri Guardiani tutta l Arciconfratcrnitd con polize fa 
fatta intimare . Et pi r offeruar il decoro et p bonor * 
del santiff.Crocefffoct riguardo à tanti ili ufìnjf 

CT R euercdiff 



CT Rcucrendifsimi che fonointffa A rciconfraters 
tuta > eccetto le quattro fudette } » ioti debbia andar 
ne parti/ in Vroccf sione , fc non andar anno quella 
del Saluatore, della N untiata f & Conjalone : Jal 
uo fenon fi face jj e tl maritaggio & gli signori Ijab 
btano ì occhio à quella del santfmo Sacramento t 
& del Gtoucdt t ò Venerdì santo , che non pafst U 
{fifa ordi naria . Ef facendo n qua hhc mi Flirto in 
det teV fóce] sioni che f ujfe btfogno {federe più delfo 
htoft debbia iimar% frenerai co$rc$atione e t in queb 
laproporfict contrafaccndo fa a lor ffefc: et li sig* 
Sindici li debbiano condonare . Anchora è d'baucr 
gran’ confidi rottone nel dar’ dilli bafloni il Giouedi, 
ó Vener santo ad huomini che non fiano meno di 
T rent ó Q uaranf Anni , %r fa faelta di perfo 
ne modefhjsime , acciò non ne fucccda 
J condolo ò mormoratone « 


DE I LIBRI CHE SI DEVON’ 

tenere nel noflro A rchiuio , 


Capitolo 


XXVIIN 



TAdinamochc la noTlra Areicon ' 
fraternità Labbia none Libri ♦ IÌ 
primo un’ > groffo detto il Specchio* 
il secondo de Protocolli* Nel ter 
zo ft faccia nota per il Secretano 
Jc tutte le lafsite che ft faranno alla noflra Arde on' 
fraternità feparatamcntc per alfabeto cioè ♦ D a una 
banda il debitore , & dal foglio [ini Uro il creditore; 
da chi,®* p cr ( hi f ar * fltpulatocon il giorno & mi 
lefimo fecondo fi cofluma t dimodoché facilmente ft 
poffa trouar chi ha pagato , chi è debitore * Nfl 

quarto fi debbia fcriuere qual fi jioglia cofa che fa ; 
rà donata a ejfa Arciconfraterwtà . £r da chi , ZT 
òche tempo acciò per l’auenire fa memoria delti Be 
nefattori*Nel quinto s’habbia à regflrar tutti M àda 
ti che p qual’ fi uoglia caufa fi faranno * Parimente 
doi altri d’ Incontro, in uno fa fritto di propria ma ; 
no del Camerlengo tutti danari che dal S tgnor’Guar* 
dianoche farà Qouernatoreò da qualch’ altra perfo 
na riceucràj&femprcil debbia notifeare à ejjo Si; 

gnor' 



gnor G overnatore ì Nell'altro che farà del signor 
Guardiano Jia rincontro detrito quel’ che fermerà 
il signor Camerlengo nel ftto , quefio sia il Li 
bro dell’ Incontro* Doialtri Librisi debbiano ha' 
aere Squali si ferina tutti Confrati , & Sorelle 
della prefata Arciconfratcrnità , acciò si pofja uc; 
dcr’ chi e debitore ♦ E t ancor’ fiondo fuori di Ilo; 
ma alchun d’ efsi Confrati , ò per qualeh’ Anno non 
haucjje f odisfatto l’obligo uolcjfe fodtsfareje 

gli poffamofirar’il tempo che non ha pagato 
quanto deve. Et tutti li fudctti Libri, com aneho 
quelli dcìli signori Camatcn^ìT cìiflniVa^cranno 
dalli signori Sindici , debbiano fiore nel nofiro A r; 
chimo , & quelli non moucre ; o leuarc fenzactyrcf 
s ordine dclh signori Guardiani * Avertendo elle 
ci siadoi chtauexuna netenea anello die 

■ gT ~ ^ 0~T — 

fora Governatore :l altra il 
Secretano l’ ef 

u * 

Arciccnjmcrmtà Jofra ciò tlcei/tnto, 

SSXT^ 
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DEL LIBILO DELL’AN; 
NIVERSARIO. 

i Capitolo XXIX. 


fu 


PI 




Ltrei fuictti ì or (tiriamo che ci fa uri 
Libro di carta per gamma detto dai* 
Anniuer fario nel qual ji di bbia jet i 
ucre XX notare tutti i Confrati XX 
Sorelle eh: in morte ò in trita faranno benefattori de 
la no Rra Arciconfratcrnttà > acciò Jta di loro perpei 
tua mrmoria : Et fi debbia leggere nel giorno dell 
Anniuerfario Maggiore che fifa celebrare a l iy.di 
Noucmbre ordinariamente come fi co Ruma : Et non 
fta neffuno che profumi ò ardifcb ferine/ in effo ab 
d)uri Confrate t ò Sorella morta % ò uiua fe non fai 
ranno pr fonti li signori Guardiani , Camerlengo , 
XX Priore t ò la maggior parte $ efsi ò uer' con lori 
confenfo ♦ N on effondo Rato fodisfati 
to fecondo il folto fiatimi 
to Xx obbgato 
pagar 
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CHE NON SI POSSA LOCA* 
_ re t uenderc , in terza generatione , ò in 
perpetuo (lare, ne obhgarc 

X Arciconfraternità . 3HO 

Gap. XXX. I u .i 



E r o«wr<? « molti incouenicnti che p 
ciò potrebbono occorrere alt Areico* 
fraternità . Ordinamof ff attimo, 

, che non Ji pojfa locar in perpctuoiw 

terza generation (tendere ne impegnare alcuna pojjef 
ftone^CaJcy igneCenJio qual' fi uogha ff abile, ne 
obligar' X Arciconfraternità Jc per tre Congregalo 
ni non fi termina^ in ciaf ebuna diligentemente tuti 
ta l’Arcicon fraternità fa chiamata pur che le tre Co 
gregationi fono conforme t & fopra tutto auertire 
che no fi poffa allocare ne i terza generation dar’cofa 
alchuna à perfone fi dell Arcicofraternità come f noi 
ri eh’ tribbiano lelor’cafe con fonte con li beni dclì’Ar 
cicófraternitad tal’ che li nojlripla cótiguità ,ò móni 
td no fuffero in tuttofo in parte dalli Vofjejjori ufur 
pati.Etjaccdofi altraméte fono inualidù Et fe Off* 
ciale alcbuno dellArcicó fraternità uolejfe alcun’ fìa 
bileo i L ocationeò i altro modo , paffute le tre fudettc 

I 
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Congregationìjta antepoflo d ogn 1 uno facendo pe 
rò megltor' condition de gl altri. 


CHE NELLE CASE,0’ CASA* 
Ini Ji ponga X Infegna dell' Arciconfratcrnitd ♦ 
Capitolo X X X !♦ 



R dinamo effatuimo eh' in tutte le cal 
fc caj alini ò mezze cafc,cbc di prefen; 
te fonoò infuturo peruerranno à cjja 
Arctcofraternità i signori Guardiani 


ipfo fatto diano ordine che fi faccia in effe depegnere 
\ Infegna dell’ Areico fraternità fa quale farà fimi 
magne del sàtifsimo Croccfffodal lato dcflro li Co 
fatico sacchi neri dal fmiflro le Zitelle con borfe in 
mano in babito ucrdcgr màeando in lor officio quan 
to se detto, gl Officiali nuoui le debbiano farfare a i 
fpefe delli Officiali ueccbi, quali senz alcuna ccccttioi 
ne paghino duplicato off andò di non pagare come 
di f opra oltre che sono incorfi nel pregiuro rigor of ai 
m'te dalli signori Sindici fiano J\ indicati & codanna 
di Etcafo cbepcrueniffcro Cafali fubito fi far, 
ciano mefurare per bnomini periti anebo fe ne 

facci la pianta co riporla nel nojlro Arcbiuio } ui 
i uadino 


m 
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t latino li sig.Guardiani&* Camerino o almeno doi 
d’ cjsi y ZT f orut Termini di marmo co la Croce feoh 
pita£$* lettere , Soctctatis C rucjfxù 

ORDINE DELLANNIVERSA 
RIO MAGGIORE* 

Cap.X XXII* 


Ltre gl’ Anniuerfarij che fono J oliti 
ogni fecondo Lunedi di l mcfc : Or; 
dinamo de il giorno dipoi la commemo 
rationc de Morti /he suol’ucnir’il ter > 
zo giorno di Novembre Jt debbia far 1 celebrare neh 
la Cbicfadi san Marcello la CÓmemorationc de tut, 
ti i Defonti della nojìra Arcic 5 fratcrnità:gr prima 
per li M adatar ij fa dilig' temente intimata li buomini 
co lorfaccbigr tutti f debbiano retrouar'ndnojlro 
Oratorio ^fnito l Officio £9* i b'ratt fatto in or ; 
dine procinto per la celebratone della McJJa fo 
lentie Jt debbia dar' per ogni Cófratc una candela ac 
ce fa £9* h cominciarle Letame £? cantando a dota 
dot entrar in Cbiefa à modo de Vrocefsione £j* tut 
ri andar olii lor lochi che far ano deputati di modo ch'il 
Cibario fa lor' in mezzo & quelli che dir anale Le, 
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tanic fi fermino a pie elei! Altare dotte far a ordinato 
la Cclebration della Meffa } & finite dette Letame 
co’l M if etere Jt comettzi la Mcfla,& al suo tempo 
fi facci l offerta , 2T per chi farà ordinato leggere il 
noflro Libro dell' Anniucrf ali fi facci detto tlVan 
getto, sfinita la Mcjf a, quelli che balleranno detto le 
Letame idichino la Safue Regina com’t solito de nojìri 
Frati & mentre fi farà il R effonforio,tuttii Coni 
frati in gctiocchioni debbiano dire cinque Pater nofìri 
g 7 - cinque Aue M arie per t anime de tutti i De foni 
ti d’effa Arcicon fraternità, gr all’bora fi diati rei 
fio delle candele che fi foglton dare . A pprefjo non 
m tncar d’intimar’ le donnei noflre sorelle gp in 
tutti gli Altari fi debbia metter nel principio che fi 
comenzarano le Mcffe doifacoledeonciequatro hi 
na accefe per ciafeheduno <%r fifa" celebrar’™ quel 
la matina da Trenta Mejjc in circa, gr laMeJJa fot 
lennecon Diacono Suddiacono sole» 
nemente cantata quanto fai 
rà pof sibile* 



* CHE 


CHE NON SI PRESTI COSA 
alcuna dell' Arciconfiraternità 
fenza licenza * 

Capitolo XXXIII» 

Ercta molte uolte per prettar'lc 
cofe della tiorba Arcicotifratcr 
nitd Ji pdonoo guattono con suo 
danno ♦ Statuimofix non fi a nej 
funo ch’habbia ardir de dare in qual fi uogha modo al 
cunacofa t ne de fuoi mobili imprecare senza licenza 
o mandato delli sif>.Guardiani 1 & t Camerlengo gj* 
caf 3 che per loruolontà s'haueffe à prettare cofaal 
cunao piccola o crande/habbia da quello che la ricc 
aera in pretto Jarla notare di sua mano nel buttar s 
dello per ciò fatto t con notificarci chi serue \ che cofa 
farà chi laporta pcr ordin de eh con il giorno me je y 
e*r Anno , gr quando fi ripor taranno , per mano 
di quello che riceuerà all’incontro della sudetta cofa 
de man fua notare ,e*r cajjarn Et contrafacendo che 
perdendofi con danno dell’ Arciconfratcr 
nità ( oltre che cafca nel per 

giuro) fia tenuto % 

à ogni danno intereffe che sarà dannificata. 

H CHE SI 





CHE SI POSSI FAR’ VNIONE 
con oltre Compagne, che non bari titolo* 
Capitolo XX XIII I* 

R dinamo per quiete, pace deh 
la noflra Arcicon fraternità , che 
non fa ne funo ch*ardtfeìn fare , 
ne moltiplicar parole , ne \nione 
con qual fi uoglia Compagna , eccetto /alcuna C on> 
fraternità non hauejfc Titolo ne Nome, & uolejfe 
entrare nella noflra Arciconfratcrnità fotto ìobec- 
dienza dclli sig.Guar diani, offcruanzadenoflri 

Capitoli & Statuti, all' bora con ebarità & amore t 
debbia effere accettata riccuuta. 

S’ALCVNO ATTENDESSE AL 
la diuifione dell' Arciconfratcrnità* 
Capitolo XXXV ♦ 

T atuimo/ alcuno per qualche sua cat 
tuia uoluntà , o per ambume, o per 
qua? fi uogha caufa attende jf e alla di 
tifone ò difuntionc contro t Statuti, 
Ordini della prefata Arciconfratcrnità [ con 

Jue 
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fuc fimulate ragioni, non tanto li sani noflri Confa 
ti, ma ancora l infermi anclaffe subornando, gr per> 
fuadédo far' altre cofe,o $ suo interefje,ò per aderire 
ad altri di non lafciar’à effa Arcicófratcrnità ,ò robs 
bafjcsacchiò altra cofaffattofi capaci li sig. Guardia 
ni& Camerlengo della uerità, ipfo fatto fia caffo 
dal librodeir Arciconfr aternitd, ne mai piu per nefs 
[unacaufa fiaammcfjo ♦ 

DEL SEPELLIR’ I MORTI, ZT 
chi gratis. 

Capitolo XXXVI. 

i* 

• • .m 

Ncora s’ordina (h’occorrZdomo 
nre alcun di noffra Arcicons 
fraternità, che neramente fa po 
ueroo uero in termine che se gl' 
habbia dhauer’ mifcricordia , fi 
debbia fotterrare alle fjjefe d effa Arciconfratcrnb 
ta ♦ Se farà ricco, & habbiail modo debbia paga* 
re, uolédol’ Arcicófratcrnità manualmóte fiorini \in 
ticinqucà acro 'manti eh’ il morto fi licui di cafa,sideb 
bia far farei’ obligatione dal noflro Secretano o 
da altri no effcndoci & dar tanta cera che supplica 

alli 




alli Confati che fi trouaranno alli funerali ì Ani 
ebora quatro t or eie per lifacolont,® * una libra di ce 
ra peri' Oratorio & quetto non fi pojja mancar e, et 
fe fi potranno haucre dot altre torce per portar ini 
nauti il santisfimo Crocefjjo senza rumore eh Par oc 
cbiaò d’altri, faindif erettone eletti signori Guardiani 
Camerlengo & eortefta delli beredi del morto , Ani 
torà fa tenuto alli Frati di san’ Marcello pagare I uìij 
quatro,gr una libra di cera . P cr ciafcun’M andata 
ro Carimi doi , Contentar) Facchini che portar ani 
no i Facoloni& quello che lo sepclltra , E* non fa 
in podefld di perfon a alcuna d’impacciarft de Morti 
ne far’ patti, se non è fatto tntédcre almeno a uno del 
li Sig*Guardiani,ò Camerlengo secondo la lordfcrt 
tionc,ZT confeienza posfwo sminuire , £r agratiare 
fecondo uedranno tl bifogno , ZT f ar pdO , puf 
che mai fi uada senza i nojlri Facoloni ,& - Croccfffo 
ò che le tor eie sbarbino dalli beredi del Morto, 6 che 
d coflo d’ejfa Arciconfraternità fi portino. Et per 
t anima d’ejjo Defonto la fetta seguente, per li noflri 
C Sfrati fi dica nel ttottro Oratorio l’ Officio de mor 
ti, no efsedo detto il di medefmo , %r d giorno seguite 
Hi detta fetta per il Camerlengo fi facci celebrare ne 
la nottra Cappella una Meffa per efloDcfonto, 


DE FAR’L’INVENTARIO DE 
quelli che morono i gr lajfano l’Aràcon 
‘■ti. fraternità Herede. 

w Capitolo X X X V I I t 

Retiamo clf in euentoche et alcuno 
d’effa Ardconfraternità morendo 
fujfe lajciata herede ipjo fatto dalli 
^.Guardiani & Cameriere per 
no tiro Secretano dihgctemcnte tutte le cofe mobiliati 
flabilid’effoDefonto se ne facci inuétariodfecffa 
Areico fraternità faceffe deliberatine di uéderli s’hab 
biaper Madatari à far’intimari Cifrati gp accorti 
modarli à quel che piu offerifee allineato ,et reflàdo 
cofa alcuna si uéda ad altri nel medcfimo modo co quel 
udta^jo che fi può in arbitrio , et cofcienza d'esfi sig. 
Officiali ♦ Ef perche accade alle uolte che muore ab 
(unòó alcuna ab intcflato& no fi trotta f reséte ni 
uno a chi t her edita ctejjo defonto apartéff)i per cas 
rità t &* opera Chrifìianaltsi^Guardianidebbiano 
farfare inuétario di tutto quello fi potrà Japcreeffc* 
re di detto Defonto, & quelle robbe fi flabilicomc 
mobili/he fi trouarànoesfi Guardiani in nome dell 
Arcicofratcrnità t etin nomcdichi apparterr affarla 

K 




goucr tiare io tenerne borito feparatamltc per tifar; 
tic r agone à (hi fatta Ixredità offertene - no tro 

ttàdofi co effetto il fumetto D efontop fafonta batter 
alcun’ cofanguincoà chi fatta beredità di r agone 
u;ga in quejto cafo fatta Arcic'ofraternitd Jia bercde y 
acciò posfino di bene in meglio augtmUare Ì opere de 
la mifericordiache effer citano et altri beni per le ani ; 
me di quelle f che in quelli caji incorreranno , 


COME SI DEVE SONAR' LA 
Campana per adunar ì Arcicon ; ì 
fraternità ♦ A 

Capitolo XXXVIII. i 



Tatuimochein li mortorij funerali 
come l’Areico fraternità batterà de ; 
terminato andar uiji foni la mag; 
gior Campana di san Marcello tre 
uolte al modo solito fa tocchi se è bttomo jc è dona dot 
uolte piu meno secondo la qualità del 1. v\ 
leperfoncct quello fiapar 
t titolar cura del v i v 

F attore. ' i 


DEL DISTRIB VITI’ LE CAN* 
delc la Candelora ♦ 

Capitolo XXXIX* 

S fendo per suftetatione delia soffra 

Arciconfratcrnità obhgati fi homi; 

ni una uolta l’anno pagar I ultj trc ì et 

le done Carimi doi& già anticamV 

te per denotane ricordo di queilo Ju ordinato , 

t he nel tempo della Códelora fi dejje per ciaj cuno ima 

candela bcnedcttajatisfaccndo però l’obhgo sudato f 

faccio Ji perfeueri efja Areico fraternità Jia 

riconcf cinta . Ordinamo & flatnimo , che tutte le 

candele ji deb biano deffribnire g/y dare alla baca do? 

uc per i sig.Guardiani Jiano deputati doiò tre T redii. 

ci per ciaf cuna Fcjla co il Secretano ZT Camcrlego y 

quàdo esft signori per qualcb impedimmo no ui potcfn 

fero far’rejtdéza ì ZT quelli denari che fi riccuerano 

ftano scritti da chi li riceuera in un ' giornale per quei 

Jh fatto co far nota del Mefe ì giorno ) Millejtmo ì &* 

chi li pagarci v finito per quel giorno Jt debbiano 

cofegnare , ZT citare al sig.Camcrl’go presete li sig> 

Offìcialyhc cc firitrouarànogr cosi' feguitino fin 

che fi dar ano ì Zj* di tutto il sig . Guardi ano che sofà 
0 ’ a V ' ts- . , 




Gouernatorene debbi* tener l’intitroMcio il Vetter 
tifi pojfa mitrare ti i coti d’effo sig.Camcrlrgo* La 
tandcla di N Signore D clllllujlrisfimo P rotettorc t 
Delli Heuerédtsfimi V cfcoui } Pr ciati lìluflrisftmt et 
pcrfoncdi titola debbiano darei ^Guardiani , 
Camerino nelle (afe loro , ò nero (bi sopre di rio do 
putarano&parimHe à chi fufje impedito tinfer* 
miti . Et seguitàdo i Cantori de suaSdtitadi uenir 
come solito Je gli debbia à tutti portar' la candela da 
tbisarà ordinato tenere cóto , la quale /egli dia 
gratis, per la cortefia che /or’ tifano . S imtlmente & 
Trombetti di sua Santità uenendoci gratis ♦ 

CHE VEDOVE, PVPILLI 
H orfani dcveliti ftano aiutati « 
Capitolo X L» 

vWl “• V J i » • • . • , é »■ ^ 

E nido cafoche in la Goffra Arci 
ti fraternità cifuffe V edoue, Pus 
pilli & Horfancpoucre , CT w 
necesfità totalmHcabàdonatigg* 
no hweffcro chi li defcndejfe^y 
no potefjeroperimposfibilità loro comparire in giu? 
èitio.pcr il che fuffero seza pietà flratiati* Statuimo 

che per 



(he per amor'del sitisftmo Croceffjoli sig.Guardia 
tri no machino in tutti i modi posfibtlt deluderli 
quietarli co procurar * prima che sommariaméte in ma 
nod'esft fi facci copromejjo^et cfpMiò ucro d que 
fi' opera pia deputar ’ perfone che in ciò ftari attero 
una ò doi uolte parlarne , ma quanto farà neccfja ; 
rio* Etquódo fi fta fatto quello che per esft Sigio 
rifarà flato posfMe ì & é nófujfcr’ quietati gr trae 
rati dalor pcrfccutori , debbiano à qual' Tribunale 
fard btfogno fauorirlt gT no baflàdo loro } intcr por 
d il fauore de’ Maggiori acciò lepouere tìorfane gr 
Pupilli babbiano chi per laguflitia le defenda i Et 
quàdo una putta mferabilerejlaffe horfana al modo f 
fe ne debbia pigiare protettone in souuemrla et aiu; 
tarla in trottargli partitocelo non capiti meda 

Ofri&Afv V;. t r* * \ 

DELLA PENA DE NON 
accettar’ l'Officio. Cap.XLl. 

A udabif cofa sarà, che li Confra 
ti della noflra Ardconfratcrnità 
fecondo forano atti à fare , cf 

fer citare gHoffcij ad ognun toc 
d* qualche fatica in honor d iddio del satisfimo 




CroccfiJJoìo debbiano accettare effer citare difo 
ghemente procurare in haucr cura al culto duino ad 
cjfaltationcd’cfjo sàttsjimo Croccio come amo uja 
re ogni modo et uta^ebe d lorsarà posftbile cifoli’ ifer 
mi d effa Arciconfraternità non mancbìji il cibo (fi 
rituale come corporale, et alle cofe appartenete alla ca 
ritd,Etp che ognun Labbia patitamente p quàto da 
iddio d quello sarà chiamato, sopportare, et accio non 
fi metta i ufo uoler metter tutta la soma al compagno 
il che è fuori d’ogni doucre,giuRa eofa è che nell Of 
feio t chep sorte dal ffirito sàto sarà chiamato lo uo 
glia accettare et effer ettaro et quàdo non uolcfs\ff re 
. et no cifuffe legittima confa, ma p fuggir la fatica , p 

dieci ani cótinuifia priuoet i detto tipo no poffa copas 
rire ne i f e fluita ne t cogregationeo altra eofa di da 
ta Areico fraternità^ posft cjfcr'rimeffo alla partici 
patione d’ indulgete di effa, se paffato detto tipo publi 
caméte non ucrrà i pub fica congrcgationc a domàdar 
pdonoet farft affoluere . Ltmacando qualche Off' 
àule che non fitrouaffe il giorno di S.Croce a giurar 
co» gl’ altri, & non comparsola segueteEcjfacomc 
'\gtà se detto se gli debbia p le tre FcRe seguiti far; 
igl't tre Mtimatiom&non ucmudo ) o noti f acedo legit 
Urna feufa incorra in la sudetta pena. 

MODO 


N \ 


i MODO DI LIBERAR’ I Lify 
ftaniti Trigone, 

i Capitolo X L I U - . t 

Rinomo cV un Mcfc innati lafe 
fin di saia Croce di Marcio , ò di 
Settembre aceto in una dtquejle ji 
liberiti Trigone secodo tlnoftro 
B reue } per lisigQuardtamJi debbia far’ intimare 
Mitemente ti poltzc tutta i Arciconfratcrnità nel 
loco solito o doue parerà à efsi Signori ? gr a detta 
Arciconfratcrnità debbiano proporre & ricordare 
che per la liberationedel Trigone ; effa Cogregitione 
deue eleggere sei Deputati , quali jiano mjieme con li 
sig. G uardiani'CamcrlgofrionTrediri & Sin s 
, dici per uedere t et blef aminar e tutte le polize de i caft 
c hcallidelinquéti fujfero fuccefsi^ efsi sig.Ofp 
ciali& Deputati pofsino quello il guflo sarà sìza 
r ' paf sione cófiderato prima il cafo più miferabile 
/ pictofo& fetido la forma del M otu proprio libera 

< regr rifoluere. B in culto che in laclettione delli sei 
Depu tati ci f uffe dtfcrcpanza fra li Con frat i rene 
de ttia dominar* dodici { e*r (orraìaJòfJoia 
rejh sd sci et quel delinquente chef ara rtmeffo per 

■Hhmì 



ili iis 


efsi sig.Cfficiali & Deputéi;dehbia umt per fonai 
méte in proccsftonc con quel ordine che qui sotto fi di 
rà t Et acciò JlpojJa dare fpedittonc a quello sarà 
ncccfjario in tal solcnitàcsfi Signori debbino rijolue ? 
rr, e;* fumo risoluti tre giorni audti detta Fcfia di S* 
Croce con far prima diligenza per le Prigioni. 

ORDINE DI LEVAR* IL 
Trigone di Career e: 

Capitoli t X L I I I* 



I facci ooni sforzo per i fudetè 
ti Signorich’un’giorno inali dei 
ta Fejbuitd diS. Croce di Mag 
gioodi Settembre che fi potrà 
fidebbiahaucr il mudato di riè. 
laffo& fa confluito prigione aciò la mattina che 
fi farà la Proccf sione non ci fta perdimento ditem 
po ; nella quale fi procederà in qucflo modo ♦ Subii 
lo il Delinquete farà admefjo dalli sudettiSig, Off; 
eiali& Deputatiti sig.Priore con doi Tredici lo deb 
biano (fortore a tonfcjfare, & fenza macho lo deb * 
bia fare& fi uedaueramete reconaliato con DIO 
et con gl huomini 4 denotare che già è fiato accettato 
„ . * per libar orlo 


per liberarlo , ZT *ccio in la noflra Cappella^ la 
marina mcdeftma della Proccsftoneo la seguite fi fof 
Ja comunicare fi debbia per li sig.Qffidali che fai ai 
no ordinati cofhtuirlo prigione & un%ra 1 nati che 
la Procesfion parta di S . Marceli oui ua ] a il sig.Ca ■ 
m:rl:go gr il sig.P riore ^ ambtdoi li metta ilsac' 
cho che jia fuo co direinduat te Dits nouu hominc qui 
creatus es in ueritate gy iujlitia& uadt la procesfio 
ne com'c solito , Et in capo della detta Processone ua 
dino li sig.Guardtani co lor baffoni ZT li dai Moda 
tarij loro , ZD* di' apparir del sàtisfmo Croccfjjotl 
sig. Camerino & P riore conino di prigine il Delia 
qu tcjzp nella firada lo cófegnino aìh sig-G uardia ' 
ni li quali lo prefentino al sàtisfmo Crocefjjo , ZT 
m'tre lui s ingcnoccbicra a baf dargli i piedi t il primo 
sig.Guar diano gli metta laueflc di grada che sor a un 
mòto de taffetà uerde fino interrogai fi farà fare 
d cojlo di detto Delinquete fcguiti la Processone 
la sua uia contado Te Deum laudamusò ucroBene 
difluset li in firada deb bianrcjlare li sig.Guardiat 
ni,Camcrlgoct Prigione i nàti a loro (piai tenga una 
tordo biàca acccfa in mano aedo c[fa Ardcófratcmv 
là lo pojfa ucdcreXT non cauft (multo per ueder1o y 
Cr feguitàdo lasuauia t quàdo s armar a al locodclli 

L 


sig. Guardiani f editar ano con il P ripone inciti nel 
modo cbc fi trouagp dot M àdatari con lor'habitidi 
pano uerdc con il baffone in mano ucrde per ciaf cuno 
nudino inciti al Prigione t et con queft’ ordine s armi 
à san M ar cello, et drittamete fi poft ilsàtisfmoCro 
ceffo all' aitar maggiore,^ lAràcófratcrnità deb 
bia far ala & isig.Guardtani& Officiali co il pri 
gione uadino a far riuerenza al satisfimo Sacramene 
tog T poi alla Cappella del sàtisfimo Croccfififo& 
lafcino detto Prigione in detta Cappella & loràse 
der al bàcho& fubito fi comenzi la M cfa solenne 
fe sara pofsibilese non la Me fa piccola g^fnitaof 
jertfca la poliza bacharia dell cìcmofwacbc dona d ac 
cordo al satf limo Crocefff o in mano delti sig.G uar* 
diani d che fatto fi ffoglt della ucfle di gratta & se 
gli facci intenderebbe torni al Veffero , £r al stri 
rar della sàtif sima Immagine. Et caffo, chela matina 
non si poteffe ottenerti P ngione per qualche impedì; 
mento , fi potrà sedurti mede firn ordine come di so* 
pra al Veffero, il qual’ finito si canti qualche laude in 
honor’dclla S.Crocc& si serri la miracolofa Imma 
gjne& li si {.Guardiani con altri Signori dell Arci 
(fraternità insieme con il Prigione, et Frati debbia* 
no riportar ti legno della fatiffsima Croce in Sacrcjha ♦ 

Etili 


E t sii eletto delinquente non f uff e dell’ Ara cifrateti 
fìtta } uc fi faccia fcriucre f abito et ammettere cóle 
f olite cerimonie come Confratcrt in cuento eie p imi 
Redimento evidente il sodetto delinquete pcrfonalmctt 
te non potefjc uenir’in Procesftone fosfiti o li signori 
Guardi ani conceder ’ aìli parenti d’cfachc in suo eam 
bio vengbi il piu prosfimo che habbia } con offermr il 
fudetto ordine come à ejjo proprio» 


CHE SI DEBBIA TENER.’ 
il Sollecitatore * 

Capìtolo X LIIII. 



Nf ora s'ordina che la noTlra Ar 
cicó fraternità debbia haucrun 
Sollecitatore co quella prouifoi 
ne che le fatuità d’cfja compori 
tarano accio in le sue caujc habbia d comparire agita'' 
regr diligentemente difenderle con far’ccmmisfoni ( 
articoli i interrogatorìj , informatiom de fatti , ah 

tre fcritturc neceffaric i effe caufe ) trottar fi à (ut 

te le cógregatiom dafarft ogni Venerdì co proueden 
gli delh danari che saranno bifogno& fi a amovibile ■ 
li signori Guardiani posfino fecondo il lorarbit 

M 



A 

A 


. 


lifczca 

i 


(ria, y bifogno leuarle , 'crefcere , fminuirle la 
prouiftonc , 

DEL PESO DELLE C ANDE* 
le (Iella Candelora. 

Capitolo X L V» 

C dò nella noTlra Arciconfrater 
nità Ji proceda ugualmente, an 
coraji conofcbi S. Santità li sigi. 
Officiali il Rcucrendisfimo P ro( 
tettorc gl’ altri Reucrcdlsftmi V cf 
coui, Prelati, lllufhrisjimi/ordina che la C onde; 
la di N.Stgnore fa libre otto , del Protettore di qua; 
trode gl’altrillluflriffgr Reucrendisfmi de libre 
Tremili Reuerendi Vcfcoui , Prelati , gr ìllujìri de 
libri vna CT mezza del It sig.C uar diani, Camcrlégo, 
g7- Priore de libre dot filli sig.S indici, & Tredici 
de libre una e mezza . A Ili buomini dell’ Aràcon fra 
ter nità generalmente de onde otto filli Cantori de S* 
Santità d'oncie diedi’ una. All’Auocato procurato; 
re,ZT a ltri finali che s’affaticano per la Arctconjra; 
ternità de libre una et mezza. Alle done de onde ani 
quegp non fa in podeflà d alcuno sig. Officiale fen 

za la 





I teneratCongregatione alterarne fmimre que 
ordine, [otto vena di per muro* 


ACCIO SI CONOSCA NOI ES 

fer Confrati in Cbrifìo, 

Gap. XLyl» 


mta Jta ucr amente Arciconfraternita nel noflro Sii 
gnore IESV C HRIS TO. Statuimo ch'ai 
meno il Natele il giorno del Giouedi santo Santa Cro 
ce di Maggio. La ?entecojle ì & quella diScttemt 
hre t unitamente tutti confejjati infteme nella santa 
C app Ila per manodel noflro Padre ffnrituale con 
deuotione con noflri socchi à cinque a cinque comma 
nicarft oltre che allenirne nojhre sarà di gran contea t 
to £7* aiuto t edijicaremo con ì efjempio i Fratelli di 
deuotione anche i prosftmi noflri , che ne seguita t 



ranno 



ranno , fi che per morrei santisjm io Crocejijjo Juv 
mo pregati à non mancare, 

BEL TEMPO CHE SI DEVE 
far la folcmità del Maritaggio ♦ 
Capitolo X L VII * 

S fendo la solennità del M arit aggio 
dt con ftderatione Ji per la P rocesjio * 
ne come per intcrucnirci I lluflrijj. 
& Reuerendiff. Cardinali , douc 
Jt farà capo con il nojìro llluflrisjimo Protettore co 
pregarlo uogh imitare tutti l’ìllufirisjimi dell Areico 
fraternità , dandoli la hjìa d’esft , £7 altri secondo pa 
rcrà à S*S.llluflri[f. t Ordinamo , che tal folcnnitd 
jt celebri in una delle due F cftc , 0 di santa Croce di 
M aggio 0 di Settembre & qucflo in arbitrio de si t 
gnori Guardiani & Officiali, pur che non fi cófron 
ti con laliberationcdcl Prigione, acciò non cauji confu 
Jmcgg* fastidio olii sudcttillluflrisfimigna sepas 
ratamente , Seà detti sig.Guardiant parerà euiden 
te utilità dell Araconfraternità ( rcmettcndoji ab 
le lor confcicnze ) liberar il Prigione à santa Croi 
te di Maggio non Ji manchi gpji de ferifca il Mari' 

taggio. 



fcijjio alla Fejla eli Settembre t l’oppoftto fi facci del 
P ripone, 

DEL MODO CHE SI HA DA 


Tatuimo ch’il primo Venerdì di 
Marzo è ucro il primo venera 
did Ago fio & quejìo in orbi 
trio parere delli sig.Guar; 
diani fi debbiano cógreoare nel 
loco solito esji stg.Camerlengo Segretario , T ref 

dici infieme con li Sindici intimati prima con polize a 
quei? effetto a ragionare del Maritaggio uedere t 
diligentemente esaminar li debiti crediti tanto 
delle doti da pagar fi quanto de altri debiti , gr ffefe 
della noflra Arcicon fraternità & quelli uiflt Jra 
di loro di) cuterese afta modo, che fi poffa far detto 
maritaggio & effendoui il modo congruo che fi pof 
fa fare, dtra tuttcle ffeje ZT debiti * Si facci inti* 
mar’ la generai’ Congregatone & in quella fi reciti 
tutto quello che fra loro Officiali farà difeuffo , gr 
fi proponga il numero delle Zitelle fecondo la posfibi 
. . lttd 



tenere nel Maritaggio ♦ 
Capitolo X L Vili 


Sihtà del difcufl o fatto ì ft pigli il uoto la esfi Co 

fratifedicio faranno contenti \ intcnlenlo per quel 
anno folofc fi concluder à , che letto Maritaggio ft 
facci per uinti giorni continui s* accettino qualunque 
forte di polizcghe per uer ranno in mano li csfi signor 
ri Guardiani f o altri sig.Ojficiali , £7* quefle darle 
in mano del nojìro Secretorio , quale debbia porre in 
un 1 foglio per ordine per huar* fatica olii sig. G uart 
diani'gr paffatii fuletti giorni peresfi signorina 
intimata la Congregatane particolare con i sig . Tre 
diciinfieme con Sinlici & Camerlengo & in detta 
Congregatone scriuereVintifci huomint per ogni 
Rione doiet quefli cauarlt à forte acni ne retti uno 
per Rione t quali siano aggiorni nelle uisite delle Zitcl 
le insieme con i signori Officiali & siano d’età ma'' 
turali uita boneFla& notabile ; £r cosi eletti , rgj* 
deputati si facci intimare la Congregatone per il di 
fegucnttggj* congregatiti Secretano debbia darti giu 
r amento a(l\ detti sig>Ojjictali& Deputati di non 
palcfare à qual ’ si uogha per fona il giorno che onda ' 
ranno à uisitareggj* bene fi male che si trouarà deh 
le Zitelle in molo alcuno dirlo , ne a loro lecito sia se 
non saranno congregati per far' il scrutinio & li det 
ti fogli dellcZctellan sorte per buff ola cauati cioè « 

P ritti 


Vrima fi cani il Mone, poi uno Mi T reità t et uno 
Mi aggjonti& dcttadiuifionc fatta come di sopra 
fi diflrtbufca à li Mi sig. Officiali per forte eletti 
con li suoi interrogatori} à tergo di dette Iifle& pi 
gliar’da loro il giuramento di nuouo di f deità 2r ta ; 
citurnità feruareperbonor di detta Arciconfratert 
nità , 2T detti sig.Officialidebbiano farsetto uifita 
in termine d’otto giorni, & riferire in C ongrcgatios 
ne come di fopra in fcriptis à tergo di detti fogli qua', 
li fogli istg.Guardtani ìhabbmo d figiìlare con il 
figlilo dell’ Arcicon fraternità darli al Segretario 

27* cjuefta diligenza fatta d Segretario debbia subii 
to confegnare le feconde bffe per la feconda ui[ita da 
far fi in modo 2r forma come di fopra da poi in fra 
toro fi deputi il giorno che s’haurà da fare la deficuf 
fione delle Zitelle con li J 'opradetti Tredici, 27* agi 
gionti, 27 * non altrimenti con prohibitionc giurai 

mento effrefj o di non reuelare detto giorno à pet fot 
na nifijuna,et in detto giornoft facci celebrare la Mcf 
fa del S pirito santo, alla juale tutti i S ig.Officiali fta 
noquale finita giurino nel M cjfalc di seruari Statuti 
2T detta deliberatone se facci un decreto senza paf; 
fione, ferrati che saranno nelloco solito in nome 
del Santisftmo Crocefjfo fi cominci prima per ohm 
t, M r« 


re al numero panie Me Zitelle £? riciurlo secondo 
far a flato condufo nella generai Conpcgatione ma’, 
turamtteficonfidcri dehbcrt diquàta età s’l)ab 
bia cominciare la clettionc cominciando dalle R ornai 
t/e di Vadre^r Madre a anni dia otto & cosi altri 
rando un’altro anno à gl'aìtr’ordwi feguenti alti qua 
ìi sempre preferivano ciucile dell Aracon fraternità 
tfjendo uguale fatto cjueflo detti sign.Guarduani 
faccino che il Sepctario apri la prima gr feconda ui 
ftta, &fidiftrtbufca fra loro Signori Officiali aoe' 
frasig, G uardiani 'Tredici^ Aggiorni à leggere ; 
fgj* publicare le conditione di dette Zitelle tenedo l'or 
dine del Rione con fiottio leggenti la prima udita 
poi la seconda ^* concordandofi dette uifite quelle fi 
trouaranno admisftbile secondo la forma de Statuti t 
y della età decretata il Segretario li debbia notare 
in un foglio per elette py cosi seguitando fino alla fi 
ne Jc il numero farà oltra il decreto decretato nella 
generai’ Congregatone U sig.Guardtani Camerlengo 
Tredici p? Aggiorni ftain loro poteftà XT lor con 
faenze eleggerle bifopofe di quelle già elette bauen ? 
do confidcratione alle Romane, precida qualità detti 
Statuti pp non effendo d’accordo al manco per il uoto 
de dai terzi f e imbofjolino canino à sorte infino al 

Vi i I numero 


numerodécretato filiale sbabbiano da notare pii no? 
ftro Segretario in un’ foglio de quali ne babUlintont 
tro il sig.Guar diano che sarà Qoucrnatorectil Pria 
r e gy eccedendo piu del numero decretato come di fio 
prauada à conto d’ es fi sig.Guar diani ì Officiali t 

CT acciò non fia in poter dare piu ne manco per dote 
alle Zitelle che saranno admeffe dalla noflra Arcicon 
fraternità J flatuimo uolcmo dònna dote fia Fio? 
rini Cinquanta intendendo baiocbi Trcntacinquepcr 
Fiorino^ quatrtno uno che in tutto far àia fomma 
de Scudi dióafettc& baiochi fejjantadoi et mezzo 9 
ZT ft offerta perpetuo có aggiorna de doi catt 

ne di panno uerde della quantità della dottai \ . ^ 


INTERROGATORII CHE 
s batto da fare dalli xifitaton deZitcllc- 
Capitolo XLIXt 


V.Vm 



ita ùwk 


imis s ba da domandar * fegrda 

lazi? 


menu nella xicinàza dotte fta la 
UÌla à doi t o tre pfone degne di ft', ■ 
defiuah concordino del lor detto ZT 
'fa qualità fi trouarà secondo l’interrogatorij fi annoti 
àllhora [ otto à ciaf euri a zitella S e intcroghi (perche 


t anima l fin nobile hi corpose fi comunichi ®* con 
Jefsi ogrìanno, et in che locoftmilmente hi Padre et 
Madre fe fono buoni Clmniani della fama della fu 
ta:®* Padre®* Madre. Della facultà fua 1 ® m 
s’ altri fu sfidi j tiene. Della famiglia fua'del nume s 
ro di f emine & maftbi t®* età forai Se Jia de Pa 
dre ®* Madre Romani ? o nero PoraTfieri , nata in 
Roma f e Jia notrita continuamele in quella Vicinane 
zaò altro luogo. Se Jia in cofa de’ parenti o altri e> 
ffranei* Se /offe nata fuori di Roma , ®* & qual 
, età è ucrtuta in Roma * V Itimo con giuramento di 
quaì età fi fia t ®* f oi fccretamcmc uederla per giu 
cicoria . 

DELL’ORDINE DELL’A misftone 
* • delle Zitelle. Capitolo L. 

T em or dinamo che nell’ammisfton 
delle Zitelle Jt omettano quelle pri 
ma che sono di Padre , ®* M adre 
Ramarti ò nero Padre foto Roma 
nofd Madre fobRomanahpoi quelle che fono nate 
in R orna di Padre,®* Madre foraFfteri:®* succef 
ftuc quelle foffero habitate in Roma longo tempo . 

1! • Ancbora 



Anchora or dinamo, perche la Carità fi deve contili 
dar' da fc medcjimo ejjendo nella noflra Areico ni 
fraternità molti poveri fratelli forelle che hanno 

figliuole ò forelle o nepotene par dovere clf ejjendo 
nella medefima qualità che già havemo detto y prefei 
rifeano à tutteKomane à Romane f £ 7 - fecondo à 

‘glabri doi ordini già detti . 

• L\ ... ' :uì ■ o r . • :.[/> u> 

Q^V ELLE CHE NON SI Demmo 

adnutterinneffunmodo , Cap* L I. {ì 

v ' r. .v,:^ Ott 

Arimente ff attorno eh * alcuno ni 
prefumi sotto qual’ color fi voglia 
maritar Zitelle non verginità che 
fuffe fubarratao fantejcha dall 
cutto ò d’ejfiCskaucfle qualche so 
ffitione Seffer fiata d seruitiij d altri 6 vero fi uolef 
Je maritare fuor a di Roma e fi nido queffe tale admef 
fi e sia nullo& il Segretario non debbia far manda 
ti per la dote di dette Zitelle ne li Signori Guardiani 
sigillartene il Camerlengo pagarli fiotto pena de fi 
fer’ tenuti del suo fe fetentemente 
contraucniranno : 



DELLA PROCESSIONE, ET 
tcmjmc itile Zittite» Cap. L 1 1. 

« . \ \ l • • 4 V » i *• » | 

P preffo ordinamo che nel giorno, de 
le Zitèlle a dmcjje haucranno a acuii 
re in processone fa qual solennità fa 
rct come hauemo detto di sopra a S • 
oo di Settembre nella quale effe Zìi 
tdle ucrranno secondo saranno intimate da esfi S igno 
rt Guardiani con sue uette di panno uerde,qual pan 
no farà cannedoiti Si (.Guardiani e*r Camerlengo 
>cli portaranno à cojlo di noflra Ardcófraternità nel 
l'ultima uiftta che per lor Signorie ft farà, pur che 
nel scrutìnio fatto come se detto di sopra Jtano tta> 
_ te admeffedaesft Sig.Offiaalù Le pianelle se le fa 
rannno à lor cotto & con babito alla Romana, et 
uenute che sor ano nella Chiefa di san Marcello , ò de 
ne tal solennità fi farà Ji Sig . Guardiani con il Gas 
merlengo,®* Priore con diligenza una per una l hab 
biano à uedere in uifofe sono quelle che sono fiate 
uiflc,%r h* loradmcffe,&* interrogarle del nome , et 
cognome et conditton loro aedo no fia interpola una 
per un’altra & trouatoeffar ’ fatto interpofitione da 
esjt Stg.Cuardiani sotto pena del pcriuro f priva 

tìone 




Vi 



fW tì sho officio fumo reputate sènza rtfy&òJEÌ 
utjle che saranno , fi fata la solennità ài Ila Mr/Jà et 
la Procesfionc secondo parerà ai e sfi S ig. G uardiani t 
dette Zitelle [tana accompagnate Me Gentil i! 

tedino Flra Arci confraternita , 

*t/ t/:' V' . ’iWh t>umVtiì\ \\i wortun - 


CHE LE ZITELLE ADMESSE 
0 'V non uiuenio cesiamente perdine la dote. 
Captalo LUI. 


E r cjjerintentionedi noFfra Ardete 
fraternità chele Zitelle maritate , ZT 
admeffe pereffa t habhiano à mere co 
lor mariti secondo il giogo del sàio M a 
trimonioordinamo che se perucncjje all’ orecchie d’tfa 
fi Signori Officiali prò tempore nelle uifite , che per 
loro ogni Mcfe fi faranno f eh’ alcune dì effe uis 
ucfjc impudicamente non effendo maritata ì non se gli 
debbia pagare la dote rie far’ mandato alcuno & cf j 
fendo maritata , ZT tifato fiapublito , ipfo fatto fe 
$li debbia torre la dote ^T aucrtirechepaghdo ledo 
fe à dette zitelle fi Segretario inizi che facci il nudato 
debbia pigliar’ buone figurtà i tutti cafi che pouf se oc 
correre di retlitutioneet cótraf accio fa à sua ffefc* 

DELLE 



DELL’ AS SIC VRAMENTO W 
le doti sopra FlMi.Cap- LI III. 


U C i 1.4 m I ) UK1 vMuV * ..J*| MI 

Nrm Fiatiamo che la ftgurtd (he piglia 
rà il Segretario fia sopra Flah.li ■ de 
ir la dote 




I euitione di redimirla dote alla noFlra Ar 
cicon fraternità iti cafouhe alcuna delle Zitelle dotate 
morijjc senza jigliuolilegittimi, ZT naturali del fuo 



COME SI DEVE PROCEDEI* 
con le Zitelle admcfje dall’AracotiJra 
( tcrnità t &‘ andate inVroceJ jv 

fm'Vmn 

lesero maritare. Capitolo LV, 


la venerabile 


Arciconfraternitd f chele Zitelle vi', 
B uanoinhonorcgr grafia del 

potente iddio totalmente leuar le perjuaju 


uano in honoreQT grafia diUOmni 

foni cote 

JJJiG tiue 



tiue àe moligli luotmni fcfsimc dotine. S'oràmd 
che quelle Zitelle che fono admcfJeàacJTa Areico» 
fraternità et forano ardati in procef sione , et se alt 
cuna d' effe perinfpirationcàc iddio proponete à’ef 
fer ' ferua ài le fu CbriFlo& entrar in monoFlerto 
per offcructr' caFlità con predar per la felicità ài So 
Madre Chicfagr conferaationeài noflra Areico» 
fraternità Jcgli debbia dar la medefima àote , che fi 
farebbe àata & pagataje fuffe Fiata meritata , la 
quale à sig.CamcrlengO'gr seriore laàebbiano 
pagare in mano àclla Priora Abbaàefl a ò Mintjìra 
àcl monaFferoàou’ejfaZitella haurà determinato cn 
trare ; purché no n f a mo n a fit rto ap erto à i m a la f ot | 
ma . 

CHE L’ARCICONFRA TERNI 
T A' labbia notitia àe Ile Zitelle 
-0 maritate da e (fa* 

u.i ' Capitolo L VI» 

Tatubno che le Zitelle, alle quali fi farà» 
pagate le àoti debbiano ogni volta (he mm 
tarannocafafLtonep vicinanza, notifica; 
re olii sigoGuaràianiet Camerlengo in termine à*u» 
m:fe t ( pur che fa Fiata adertila )fottopena per ini 

N 




(tic stolti che in ciò incorreranno di perder il quarto 
Me lordoti,et quella pena pecuniaria se gh da acciò 
debbiano ben uiucrtfj- fe forano in calamità fi pof 
fino aiutare rimettendo pero in arbitrio de sig.Guar 
diani Camerlengo, P riore, Tredici di poter far 
gratta una uolta della pena quando conofceranno non 
fta proceduto malignamente , dàlia qual pena Jc ne 
faccia memoria nello injlrumcnto della promifsiotic ; 
o confegnatione della dote . 


CHE NON SI POSSA D ERO' 
gare ad alcuno delh profetiti Statuti t 
quando fi poffa ♦ 

Capitolo L V l I* .wa 

1 V. jIjTV A j *. *! /; O 0 1 3 il - I i- i.' I o 



T atomo per qual fi uoglia tempo p 
l allenire non fi poffa derogare & 
in neffunmodo alcutiodelìi prefenti 
Statuti annullare fe no fi trottar an 
no prcfcntialmentc in tre generali . 
fpctid'Congregaiioni , perdo fatte, eccetto per 
eafo arduo & importuni ij simo, quale per buon, ini in 
telhgenti fa reputato tale che meriti cjferreuocato , 
infteme ciaf entra uolta ui fono quaranta Confra 
^ \; ! tiab 


t 



, ti almeno della noflra Arciconfraternitd \ dilli frali 
y Àa maggior parte conferita alla detta derogatone altra 
^ mente ogni decreto ch'incontrar io fujfc fatto fami 
y lo ZT infialilo^ fecondo l occafom con lorditi su 
detto bt fognando farne un migliore* 

BELLI ESECUTORI DE 
prefenti Statuti . C ap. L V II L 

Olendo che h predenti Statuti shabia 
no a ojfcruare t è ncccffario deputare 
Effegutorid'cfsi , pertiche or dinamo 
ZT fiat uimo che listgn. G uardiani , 
ch'ai predente sono ? ZT ^e gli tempi faranno t 
debbiano far eseguire zt offeruare quanto saràlor 
p°jfa& authorita quello che i n queflt Statuti è Jìa 
to ordinato et acciò non ui fia efcufationc d’uno aliai 
troflsig* Guardiano che sara Gommatore per li 
quattro mefi che li toccar à n’habbia parttcular’ cura t • 
ZT nM facendof ojfcruare con ufaf tutta quella deli 
gettzaghe fecódo la lor’confciha eonof cerano in ciò 
ejfer ne ce j farla, p no poterli dar’ pena tquiualUe olii 
df ordini et cattiui cocettt che caufar potrebbooo noof 
fcruddoft fibre che cafcana dalla promeffafatta all’oif 
potate iddio t etalS* Crocefjjone render ano ragione 
di quefto particolam'te nell: tremilo del Gmditio „ 

Nj 
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Del numero delli Signori Offidali. Cap. s 

Come fi deuono accettar* le perfone nelTArd 

coniatemi». Cap. £ 

Prometta da farli da quello che è accettato Cap. } 

Quello fi deue fare innanzi fi proponga cola al 
cuna nella Generale Congregatone. Cap. 4 

Che nelle Cógregatiói nòli debbia portar'arme.Cap. f 
Quello fi deue leggere in effe Cógreganom a uà 
ti de doppo fi proponga. Cap. 4 

Come fi deuono fare 1 Signori Xmboffolatori p 
crearci Signori Tredici. Cap. 7 

Modo d’eleggere il Signore Priore. Cap. 8 

Della Creanone delti Signori Guar diani, Camer 
lengo>Sind>ci,& Deputati fopre le fette occor 
terne dell’Araconfraccrmtà. Cap. $ 

Modo del Giuramento per gli Signori Officiali 

nuouii Santa Croce ai Settembre. Capro 

Modo d’eleggere 1 ’Uluttnffimo 8 c Reuerendifli 
mo Protettore. Cap. ir 

Modo d'eleggere doi IUuftiiff p i cali Criminali.Cap.i £ 
Della precedenza delti Signori Officiali. Cap.xj 

Che i Signori Officiali venghino ad eflercirar'i 
k>r’oftcii,& li Confrati alla chiamata de* Sigi 
Guardiani. Cap.X4 

Della podeftì 8 c cura die deuono hauere li Sigj 
Guardiani. Cap.if 

Che U Sig. Guardiani ftano (opre alle differenze 
Caule. Cap. 1 fi 

* t ^ 4 \ £ 


DelTofiirio 8f poterti del Signor Camerlengo. Cap* 17 
Deli-officio ^podeibì delti Signori Smelici Cap.18 

DeU’oftiao&podeftà delti Signori Tredici. Capa 9 
Dell oftcìo del Segretario. Cap. 10 

Dell’ofhao del Medico. Cap. 1 1 

Dcll’ofiiao &C numero demandatati, Capar 

Dell’eleggere le Signore Pnoreffe* Capa* 

Come fihabbian’ad accettare le Compagnie in/ 
cimiate Torto il nome del sànflìmo Crocefiffo 
che Tono al prefenre.ouer’farano erette nelle 
Città, Tene, & Cartelli fuor di Roma. Cap. 14 

DelTaccompagnare il Sannlmo Sacramento Capar 

Della cura k ordine d’aprire il SànlT.Crocefiflb. Cap. i< 
Delle Proceflioni da Tarli in ciafcnn’anno. Cap. 17 
De i libri che fi deuon’tenere nel tiro Archiuio. Cap.18 
Del libro dell’ Anniuerfario. Capa» 

Che nó fi porta locare.ne vedete in terza genera 
done,o in perpetuo dare ne obligare l’Aracó 
fraternità. Cap.30 

Che nelle cafe,ó ca&Iini fi ponga Tinfegna Cap.j 1 
Ordine dell’A nniuerfario Maggiore. Cap.3 a 

Che non fi prcrti cola alcuna deli’Àrdconfrarer* 
nità fenza licenza. . Cap.30 

Che fi pofli fer’vmone co altre Compagnie, che 
non han molo. Cap. 34 

Sfalcuno attenderti: alla diuifione dell’ Ardcom 
fraternità. Cap.3 f 

Del fepelir’i Morti, & chi grada. Cap.j f 

De far* ftnuentario de quelli che morono 8 c Iafr 
fano TArciconfraternità herede. Cap.37 

Come fi deue fonarla campana p addunarTAr» 
ciconfratermtà. Cap. 3 8 

Del diftnbuir' le candele la Candelora. Cap, 3» 

Che vedoue, pupilli , 8 C orfani derelitd fiano aiu 
tati. * Cap. 40 

Della pena de non accettar Tolfido. Cap.41: 

Modo de liberar’ il Prigione. Cap^z 


Ordine di leuar’il Prigione di Carcere. Cap.4f 

dbv ii dèEEa tener 1 il b'ollicitarore Cap.44 

Del pefo delle candele della Candelora. Cap.4f 

Acciò li conofca noi elTer Coufrati in Chrifto. Cap.44 
Del tempo che li debba fare la (olennità del Ma- 

maggio, :n,/ Cap.47 

Del modo che fi ha da tenere nel maritaggio. Cap.48 
Interrogatoni che s’hanno da fare dalli VifitatO' 
ri delle Zitelle. Cap.49 

Dell’ordine dell’ammi Rione delle Zitelle Cap. fo 

Quelle che non fi deuon’admettere in nell'un 
modo. Cap.fr 

Della Procefiione fcreuifione delle Zitelle Cap.f t 

Che le Zitelle admelfe no viuendo capamente 

S erdano la dote. Cap.f ) 

’afticuramento delle dori fopra (labili. Cap.f 4 

Come fi deue procedere con le Zitelle admefle 
dall’Arciconconfrarernità,& andatein Procef 
fione,& non fi voleflero maritare. Cap.f f 

Che TArciconfi-aternità habbia nonna delle Zi' 
tellc maritate da efla. Cap f 6 

Che nó fi pofla derogare ad alcuno delli prefem 
ti Statuti, & quando fi pofla. Cap.f? 

Delli Eflecutori de prefenti Statuti. Cap.f 8 





IL FINE DELLA TAVOLA 

delti prefenti Statuti, 



nifi ondi imbttb unno Vj , ;Lcuc. . ooL-jv -- rQ 
on.qcD * .rcn . . 

.obHìo'I c iim3^5j:nont.hinaqtll3CI 
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DIVERSA RESCRIPTA APO 
floltca venerabili Arcicófratcrnitati Imaghis 
SanRifsimi Crucifixi per fmmos 
, y Komanos Vontijiccs con 

ceffo et in primis. 


SVPPLICATIO FOE.RECOR* 
Clcmentis Vapx Septimi y Conjirmattonis 
Statutorumordinationum t conucn ^ 
tionumVencrabilis Societari ,'j 
Sàftifstmi Crucifixi in Ec ^xexA 


t A... 


clefia S . Mordili 
de Vrbe, 


rcuviteaì 

hx'ifi t;ì 


iìu.jij iiii’i i.;. , .ì !.. «. in*; li...' t’ìiil 

CLEMENS PAPA Vii* 

a»*t w M 

Eatifsime Vater ^Exponitur.S* V* 
prò parte dcuotorum oratorum uè* 
Flrorum i Guardianorum t alio; 
ru Gubernatoru Jcu Adnumftras 
torà Societari San fhfsimi D.MefuChrijh C ru; 
àjixi <{u3?in Ecclcftasanfti Marcelli de Vrbefitua 
ta cxtitit fìuod cum alias fupcrioribus Annis dicla 
S ocietas initiata efjct iuxta deuotos ♦ S» V. P riorem 



C7* conunttm ditte E cdefté fanttì 'Marnili orili 
nis fcruorumdtninittrosfcu Ofjiaales predittjé 
Societatisde licentia gr confcnjutuc C ordinala Ti 
tuìarij ac deuotcé creatura ueftra? .Antoni) tue Ti 
tuli santté Praxedisnuc vero Eptfcopi VortucnJe 
Monte nutj capati ditti ordini s P rotettoris , Fiatata t 
gr ordinationes eojdcm Confratres , CT ditte? So? 
c ictatissoàoscontinentes } ad lonorem tylaudcm 
oc ctiam augumcntm diurni cultus, et Soeictatis pre 
ditte? decreta inita fatta gr ordinata gr intcr 
tera/fuod quicunq; eijdcm ffatutisctordwationibus 
contraucnictgr cis cotumacitcr parere rceufarct , ecr 
ta pccuniaria piena cidctn Societari applicando muli 
tari, deberetttatutumfuit . Et dcjidcrent oratores 
prete fati cadem omnia fingala prò cor um cxijlcns 

iia uahditatejirmiori apostolica auttoritate rot 
borati ZT communirirccurrunt proptcrca ad pedes* 
S*V. fMtenns cadem Socictatcm propter multa epa? 
nirtute Santtfsimi Crurifxi mibi juctidic clarét mi 
racula pluribuscondecor are tignata cft indulgenti 
attento ctiam ejuod pecunie societari s prò maritando 
orpbanis ptt cllis t gp oìjjs ptjs ufibns dittribuuntur , 
quatenus or atoribuspr edititi, ffcàalcmgratiamfa 
àett ♦ comntmcs patta de prerdittorum orata 


fwm ut prtjeriur ffcnfujafta acFfatutaa ordini 
tionet i aha prcedtfìai in cis contenta omnia et 
fingala et illa conecrnentia qu«écunque y q\ mtcnus fint 
licita i honefta ex ucjìra certa scicntia confirmare 
CT approdare & apofloliea’sedis roborcifrt 
mitate obtincre debere fupplcn.omnes , ifwgulos 
iuris i fatti dcfcflus quofcunquefi qui forjan in 
prmtifsis interuenij]ent t qui omnes exprimi pofsint t 
ncc de fubreptionis aut obreptionis scu alio etiam ♦ 
S. V. intentionis uitio autquocunqucdcjcclu no 
'tari arguì uel imputati non pofsit ncque cis contraile 
«tiri aut eadem in totum ucl in partem reuocari ♦ Trri 
tum etiam i inane decernere ♦ D ictìsque Guari 
dianis uclalijssupcrioribusoffciahbus i mimjlhf 
nunc i prò tempore exiflentibus , i eorum aulii 
bettmulftandi i pcenasbuiufmodi abeijdemdeso 
eietateexiflentibusi ftatutis , i ordinai toni bus 
hmj nodi contraucnicntibusucl eis iuflis & Ime', 
Jhs modo datis non obcdicntibuscxigendi i recupe 
randt , I llofque mul fiondi puniendti ccharctandi y 
CT cofdcm Deputatosi prò tempore deputati 

ios mtntjlros i exccutores pignoranti Jeu cctyar', 
tiandtaut cobarctari i pignorarti alia sin prati 
misfis f Qua! socictas Confalonis fcu duxqueè w 
ttwu. j O \rbe 


} 


V 


Vrbc fuerunt &*Junt sodctates ,dc elibus eifdem 
eratoribus uidcbttur facete poffent jeufaccre cori» 
fucucratexcqtd faccrc posfint ZF ualeantliccntiam 
grfacultatem concedere^ indulgere digtemini it 
pana {feriali non obflantibus prx'misjis ac conili 
tutiombns i & ordinatiombus apoffchcis , flatutis , 
y confuctudmbuspriwlcpjs ctiam ZT imperia!» 
bus lur amento aut quanti alta etiam apostolica fermi 
tateroboratisachterisapofloliris fup quibuftas tur 
borum formis quibufuts etiamRomanis Crr. < JHOi 
iris caufa conccffts conformatisi itcratis uictbus in 
nouatts y quibus omnibus latifftmc extcn . I llts alias 
Zg*(jcx certa frientia lattj [ime derogare placcai certe 
rifquc in contrarium fatientibus quibufcunquc cum 
claufulis opportuna gr confuetis ♦ 

Yiatut pctitur. I. 

T— T cum abfolutione a ccnjuris ai eff etti Z?c ♦ 
Jtler quodconucntionum,Zr ftatutorum , ZT 
confi nfttum ZTcdiorm prx'dictorum tcnorcs , ZT 
alia quXeunque defuper de ncccffitate omn ♦ labe ani 
tur prò ucrc exprej fts jcu quod de ucrbo ad uerbum 
exprimi poffint . Et de confirmationc ; approbatioi 
ne fiatato ZT fupplimentodefctuu , decreto ZT fai 
adiate ac potè flatc^ omnibus ahjs prxmtffts ad fi 
• 0 petuam 
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petuam rei mcmorim in forma graticfa gr alias ut 
fupra latijfimc exten. et foratonbus uidcbttur eum 
opportuna exeeutorum Iudicnm deputatone , in 

prcemtffs omnibus gr fngulis etfdem efjieaeis dts 
fenfonis auxilto ajfiflant y et contraf attorci et rebeb 
Ics Jcu impediente s quof ’cunque apojìoìtca auctoritatc 
per eenjuras et peenas et alta iuris remedia cte. eom : 
pdlantfruocato et am fi udeb.tur braebij Jcecula: 
risoffilo in forma lat JfimccxUtt.eteum deroga 
tione flatutorum,pru kg orum et, am Impcrialim 
ttlterarum apo iìolicarum : rt tam pra’d.ctorum om 
nium et fugulorum , qudm aliorum contrariorum 
quorumeunque ad cjjectum ett . lati f [ime ,extendcn t 
Et quodhtcroe' de uno quoque prcedictorum ad pars 
lem aut fmul prout uidi bitur attenta Soc ctatis etti 
paupcrtate per S. V. et prout uidebitur expedlri 
pojjint • 

fiat , 1 * 


Datum Romeéapud sanetm P ctrm Qtrnto K ah 
hoj Anno E citi 
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M Otns propri us Felici* rccorda/iÓis hlij Pat 
pe’ULhbcrandi unum ex carccrtbus almcd 
Vrbtsex capitali caufa damnatum t cifra L ef x? Ma* 
icFlatts crimen ì ftngulis Annis , Nrcwotf indulge»; 
tia plenaria à primis Vcfpcrisufp ad occajum So? 
lis omnibus utriufp fexus uifitàtibus Imagi nem San 
fhjsimi Crucijixijn diebus Fcjiiuitatum Inticritìol 
tris fanftd Crucis de menje Maij exaltìaifòhisil 

lius de menfe Scptcmbris t N ccnon affodàntibittSìb 
(ramcntumEuchanflice infirmis porrigcndiHti iàé 
Confratribus qua'm omnibus ahjs pcrfoms^Ccritm 
A nnorum deuera Indulgenza y rcfafsiorieomhm 
pcccatcrum prò quahbet uicés v ^ 







il ala tvp muni/i mutowafoK^'xwo.H mwlrìG 
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r* q 7 V ‘V*'t 

Ctu proprio etc.Cm funi 
acccpmus Dthflts bilijs 
C uffodtbus^ Confi atri 
bus \ Imaginis Sanfli Salita 
torisgT fanfhloannts Ed 
ptiftce. Mtfcricordue de Vr 
be Per diuerfos R omanos P onttji . P rtede cefjores 
uofìrosconccffum & indultm faerit , tit qutltbct 
ex dichs Confratcrmtatibus unum ex incarcerati s 
ex fouis crimine detcntum ,gr capitalter in lauti 
dem <& boaprffl Afjìirnptionis Beat* M arii \ir 
ginis,gT i» tifa cx.cqrccrtbus Vrbts extrahe 
ye et liberare p&fsintprout ctiam babita confiderai 
tioneadconcurf m perfonarum , et ad largai y gr ini 
gente* impenfas y quaf faciunt DileCÌi h'ilij N offri 
C uffqies } &* CmfratrcsConfratcrnitatis Confa 
loms Nosvwft CxMlis Incarcerati! fiati mitici 
rint Wjyom# Gritffn? dqòwatm citrqiqml Ufi 
MatcRa^ttfWf& finitimo fupplitioplcftcn 
dus ueniret babita tamen pace ab heercdibfts ojfenf^ 
ftatcnus alijuis e& fiata J laudem honòrem 
mùonem iti 

tfì'Mju mctus 




ineius Feffo y aJiHorm elcFfiortem ♦ Sitigli s epa* 
bufcutp hnnis perpetri futuri temporibus extra* 
bere gr extra firn à Crimine buiufmodt X? pana 
incic prouenientc liberare libere f gr linee ualeant , 

Xj 4 pofsint de grafia fjieetali eoticcfsimus ♦ Noi ( on 

fiderantcs buiufmodt Carecratorum hberationem, ob 

dtffam Fcfhmtatis uencralionem , à noflrù pr&dcs 

ce/Joribus gr Noi eonajjam XT approbatam fui/' 

feut maior affi filo Xj dcuotio in Cbriffijide ìes ere j 

fcat , XT etiam ad fubucniendumneccjsitatibus ili» 

rum * Ita etiam ad aurcs nojìras pcruenit <\uo d Df 

ìefìi Fiìij Confraternitat s Confalonis ì Dtlefli etia 

Fiitj Cu flodes i XT Confratrcs Sotictatis 1 magri 

Sanftifs. Crudjixi iti Capella Sanfli Maerilt de 

Vrbc ad laudem Drt omnipotcrttis& ougumenttm 

fdei Cbri)ìiana>Ad ditìam Soeietatcm Reucrcndif * ! 

Jimorum etiam SanFìcfRoEec. Card . XT ah or uni 

Trclatorum lllujlr.&' N obihumVirorum eoneur 

fus fafìus ; XT paucos fiuc nullos frufìus Cr ri 

troitus babere , XT motosa fìtti eoriatwosfacere, 

ut puta infrmos uifitarefubuetiW’et paupcres gra, 

tis fcpihreVroafsiortes frequenter faccr errila' 

tos mifcrabilcsin bona (juantitatc libere: XT totm 

\d prtceffcrit et preecedtt ex deemo finis au<e m dici 

aCbrifb 
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Otri iflfUibusetdeuotis porrigutur et forimi. Vi 
dente s igiturbmìdi bonum opu; iti dies Crefccrcgj* 
(ultum diuwum oc alu» proemila continuo augeri . 

N on immerito fi eandem Soactatem& Cófratrcs 
fmltbus fo!<ortbus,gratijs& priuikgijs epuìalié 
fup r adtC Id S ocictatcsà S «rn.Ponf.pr cedeeejj ori bus 
noTiriigr bai abtmucrunt, uttjr ut. gaufré bobe 
atgrpofsit I nuitantcs etti. Cbrtfhjiddcs ad bmói 
bonum opus profqucndum t gr marni adiutriccs por 
rigen . %r donum omnipontis Dei acquivi re & con 
-[equi t Volumusct propterea ordtnamus > quod Cui 
flodcs& C onfratres C onfratermtatis sanfhfsit 
mJlmaginis Crucifxi , nunc gr prò tempore exit 
flcntesunum inearccratum quem malucrint et quoi 
iuqut Crimine damnatum ritra tamen lue fé M aiefn 
tis Crime & etiam ft ultimo fupplicio pleflendus 
ueniret Isabita tamen pace ab brrcdtbus offenji quali, 
tenui ahquii exiftat A dlaudem Dei onnipotenti % 
diti* Santlifi. Imaginis Crucijixi t Rcdempto 
rii noflei.gr in illtui mcmoriamigr » fluì Ve fio 
JahcetlnucutioniiS •Crudi de M fé M aij ( lue exab 
toltomi eiufdcm s* Crudi de Menfe leptcmbru fei 
imitarne» in Anno ai tUorum eleflmcm Jmgulis 
qwbufcùp Annis perpetui! futuri s temporibus ex> 

trakrc 




&a bere& cxtraftum a Crimine hmoi peena$ 
deproucnictv liberare Jtbere & licite ualcat et pofb 
in ìjtttbus Vefiiuitatibus ftnguhs futurti tempi 
ribus perpetui* oibusgr fin oulis Cbrifìifdehbus 
Majcuhs & ¥ *mitìis cótntis & cofefstiaut babt 
tibus firmum propofimm cójitcndifort fe co ferente 
a l dittarti safhfsjmagincm Cntófxià primis \e 
ffrrisdifiarum F cfimitatum ufo ad occajtm solti 
carud.cm fefiiuttatumidcuotè uiftaucrint plenaria 
o'um fuorum peccatorum indulg'tìami forma Eccìè 
. co fotta detratta ffcciah cóccdtmus . Ef qtioniani 

quaft cóttimo infirmo* uijitk sacratijs ♦ Corpus Do; 
mimeum cum sacerdote affoeiatum pcrCoJratrcs di 
fi ce S octet. tis solemnitcr uadutut ctiam dietim satti 
fifo Corpus Dominicum ca epa decet Mfìmnftffl, 
Cr certmonqsbbtiius Mogi* freepéter a Chfì 
fhjidi ìibus a[focictur& bmei bonum opus , T untiti 
altos aleuti uolétes eos de dono ceeleftt parttapesftic 
fidifhsCófratnbusaealijs pi fonti deuotc tamen 
ajjocititbns dietim sa ftijs. Corpus Dominicum ijìt 
mis porrigen . & fobnnnifor'adum vice quahbet Ceti, 
tum Annorum de nera Indulga rcmisjmé sitò 

rum pcceatorum fratiose' cóccdimusgr dargmuf. 

X Ma dante* mbilominus di fio V rbis Cm ornatori J 

• Vicario 
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Vicario noflro!SeMtori t Conferuatoribus ì reetenp 
que luflitiee mini flrif gr ofjic al; bus ai quos ì Nut 
Cr prò tempore ffeflan. Ai omncm requ filone* 
CT ftmpltcem , pctionem i fy inflant am Con fr atri 
Confraternitatis sanftisfrm Imagnis Cruajixi [ Ut 
lius Cufloium in diclts b'efhuitattbus cr folemni ; 
tati bus ai cor uni bencplaatum Jemeì in Anno incora 
ceratum ut prafcrtur ì per cos cligndum (idem Coi' 
fratcrmtati scu C ufloitbusin dtths bcflwitatibus 
Jolcmmtatibus ut prcrfcrturjwguhs A nms par 
pctuis futura temporibus nlaxcnt, r claxon fa 

àemt realiter t cumcjfceh t Ita quoi libere 
ubiibet ire, £7- reiire& negociarcualcat* Diilo 
nero Vicario nofiro^ p ro tempore extflcn. Man 
<U».,Nc itflos C onfratres t zy Cufloies ai con.pa 
renium perjonahter per Vrbcm molcflct net ab a'' 
hjs mole fiori fattoi zy pcrmittat t aut Comparerò 
tcncanturNiji alij ConJratres t Zy C ufloies I ma'' 
gtiissanclisfm Saluatons^ Confalonis ac Br* ; 
tee Maria fupcr Minerai uoeati fucrint . QV b 
N I M O, omnia Zy fingila P ritolga qua iifhs 
Socictattbus con ccjj ce jucrunt aicm Scartati Zy CS 
fratribuslmagms sanfhsfmCruafxi concciimus 
C7‘ dargmur ì Vcrprcejcntes , Ila qaoiicitutpsil 


lutiti grgaiukrt posfwt ZT ualeant: N os Moto 
'fmlbanim ferie ex nane pront ex tunc liberarne 
Cr abfohmns ZT rcfpefhue concelmus , ZT d# 
igmur de ApoFtolicd potè Fiat ts plenitudine , N et 
non ad fontani Patria, ZT bonores priFlinos & ho 
no qucecunque rcfhtuimsabfque aìtcuius ptnd fola 
tion.omnesf ZT f^ os proteffns in^uifit onum , 
Cr condemnationum contro ern ZT w f or fan for 
matos sformando* per quoftunqueludices caffent 
imtcntgr aboleantaccajfari nritari , ZT «boleri 
M andcnt zrfaciant . Prout N os caffamus , irritai 
w«j,cr abolemus* Ita $ incorrer atus rclaxadus . 
p ro deliFlis prò tjuibus Carccratus dctinebatur mo 
l fiori etc . posfit sublata ^cJiffarum condem ; 

natiomm ZT crimwum qualitatesae proccfjus bniuf 
modi tenores 1 prò fuffaenter expresfis babentes , 
'Prtemisjisaeconthtutionibus , e*T ordinationibus 
Apojlohcisetia tontra bomieidas emanato per foci 
record+Syxtum Q uartum ì Innocetitium V IH . A Ut 
xandru Vi* luliumjl .Leone X. Clemente V II* 
0* aliai preedeccjfores noFlros t etió fi in lìhs tane ; 
retur exprcjfcquod lìlis non cenfcretur derogatimi 
nifi illorum tenore expreffo ZT irfexto etiam cum 
eftibufuis tlaufulis etiam derogatoriaru derogatori}*. 

• Qrnbus 

-, ì. 
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Qutbus omnibus prohac tace duntaxat exprcfje dét 
rogamusAÌt/sque contrarijs non obttanubusy oh 
mus autcm prrfcntium folam fignaturam fufjiccrc et 
ubtquc in iudicio gr extrafdcmfacercReoula con 
traria non obttante litcras defuper in forma Brcuis 
cum tudicum qui affittati deputation.expcdirt fo£c. 

+ M* ‘A . - - viUi’jCC ! lil 

Placet Motuproprio I: 

ITTI > % ^ 

Motus proprius fuprafcriptus fuit rejnflratus in U 
bris cornerà? Apofloltcce? nidore decreti fatti per Ca 
meram,Diexxvij.Aprtlts i m.tnhbrof cenitelo di 
uerforump.Pctrt P aulì de Attauantis notar tj Cai 
mcrte’Apojloìtcd, Folto quinquagcjimofeptimo uideli 
ict gj* Tempore Inizili* 

Et die xxviij.fuprafcripti fuit expeditus B rene cu » 
deputation . Reuerendtfjimi D.C ard.S. Angeli t de 
S*Flora t y de Monte & V tearij V rbis t Cr futi ' 
icffiuc omnium protettorum Societatis Camerari/ 1 et 
ArcbiprcsbyteriSJo.Laterauen.&‘ Motus propri i 
us fuprafcriptus remanftt w manibus D t I oattnis Mi 
letti fcrtptoris Bremm. 

P jj ■ 


MOTVS PROPRIVS S . D i N* 
nil. Conjtrmattonis omnium gratta; 
i rum , lndulgcnttarum , CT factotum 
k /ì v. alias concejjarum per feti. 

record Auhum t muhi-m; 

,-P ppUU i'MUjimn 

mproximo Motuproprio, 

PI V S PAPA li IL 

Ctuproprio&c. Cum olmfal « 
rc.Itdws papa Tcrtius predeccfjor 
nojlcr ad preclara oc uifignaputaàs 
Zrmif (ricordici operaa dilcihs Ji 
lijs Cujlod.bus £r Conjratribus Soàctatis I magi 
ms sanCdfftmiCruaJi xi in Cappella sanili Mar; 
celi de Wr beai Dn omnipotentts laudem jtda C bri 
fbanciauoumentum fauperumquefubuenttoneexer ♦ 
eebantur affline , digitati reffeilum babens i ac ali; 
à s iuflis de caujis tridui! us S oiietatem ipfamad qua t 
magtus edam noflrorum fune fuori Yratrum* S.R* 
E . Cardinaltum al orumque prcilatorum ac Nobili; 
umgy Illuflrium Virorum cornar jusquotidte ftes 
nùiteUigebat^necnon tlbus Cuilodes et Conjratres 

prefatos 



prjdfatos condtgris fauorìbus gratijs profeti tt$ 

ìutjfetmultorum ahorum prcddcccjjorum Juorum ai 
noiìrorum R omanorum P ontifeum, qui ante a Cui 
FloJcs ZT Confratres Imagms santi Sauatorts et 
fanali loannis Baptifted mif tricordi * ? ac poftmodum 
ipfe l alias pr^deccjjor tllos Confalonts Confatemi 
tatumdedida V rbe multis bonortbus aJFcccràteofi 
qae aarijs pria legjs indulti, Zrgrattjs donaucrar, t t 
acornatos ZT donatasele uoìucrant wfttgijs uibci 
rcndosocictati lmaoinis Crucifixi buiujmodi ut ad 
inftar aliarum Confraternitatum prccdiftarum dlms 
Cuftoies Confratresfaprafcripta etiam tane ZT 
prò tempore exiftentesunum quem mallcnt ob epodi 
cumjae capitale dehcium incarccratum i ZT quoiuquc 
crimini tifdtame maieftatis excepto damr.atu ,ac. 
etiam fummo fupphcio affici™, ad Dei omtiipoùm 
tis gloriam ac ditta’ santi ffmcdìmagnts Cruafxi • 
KcdcirfptorislaudcmintUtufjue memoriamo hot 
tiorem fernet m Anno# fandcdlnuentionis Mai 
fwcExaltationis fan fl<d Crucis fcptembns M ehi 
fu feftiuitatibus ad dlorum eleRtonem fwguhs quii 
bufeunque Annis, pcrpctmsfuturis temponbns \ X i 
trabere zreximcre^ fic extractum t & txm , 
ptm a crimine buiujfmodi ac pocna inde proucnicnte 

liberare 
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liberare XT eripercjibcrc ac licite poffcnt et ualcret 
oc omnia fibula facultates gratias, frittile gami 

dulgcntiasconcejfioncsexcmptiones^ intuita tifi 

dcm Confratcrmtatibus per quo/cunf Roman . Po» 
tijices ettam prctdeecff ores juos ac cu quomódohbctea 
ccpcéac alia prout in proetnfcrto MitlulijprtJccef 
forisMotuproprio i &‘ad<juem relationem haberi 
uolumus latius continetur concffjit elargita* eff ac in 
dulpt t N os igtur fri Confraternitates prtfatas , 
in non minori ueneratione babemns dlajfte Jumma 
ueneratione oc Cuffodes XJ* Confratres earum pa> 
terno affetti* compie (Urnur, Attendente* societatem 
Crucijixi prcefatam quotidié uberiores fruCtus fai 
ter e oc proptereamplioribus illam grat ijs '■ facul tati 
bus& mdulgcnttjs profe<jucndam ì &' locupletane 
da ac ne illa tempori* diutur aitate labe j cataut Ioni 
guejcatfuhtcndamac corroborandomele. Quoytt 
truffa maioris roborisjurnatatem obtwcant jpjaque 
Crucifvci società* in fjnntwlibus f<rlkioramdi* 
ts Jujcipiat incrcmentajic eius Cuffodes , CrCo»£ 
fratres fupradtfltpro tempore hbettus ac {cruenti* 
ns domino dejertrire ualeant Moti* fimili , XT ** (er * 
ta nostra {(lentia ae de Apoftolicjpotettatis pieni* 
thdine omnia X? {iugula facultaics ) primtegia t excm 

ptioncs 


I 


&yGc 


ptioncsjnàulgeriria*CocefftonesinJùlra fa notes y gr* 
Mas GT alia quecunque tam per ipfum lulium rigore 
JittiMotus proprjj qua alios pr cedete ff ore* nottros 
prdfatos fenquofcunquc alio* societari Crucifixi ac 
prò tempore exiflentibus illiufquc Confa atribus } et 
C uttodibus fupradtttisut prefcrtur concejja & in - 
drita ac prrifatum quofcunquc aliosMotus prò* 
prios fcu literas defuper confetta* gr in eis conte n 1 
ta mdefequuta quantunque Apofldiea auttorita • 
te tenore prcefcntittm laudamusapprobamus^ et ton> 
frmamusacinnouamsnccnon perpetue? & tnuio;<- 
labibsjirmitatis robur obtincrcac frmiter obferua - 
ri debere decer nimusomnes fingalo* iurts gr fa 

tti defettus fi qui forfan interuenerint iu cifdem fup 
piente * . Etmklominus prò poriori cautela %rfor, 
riori robore ipforum priu.lcgia& ca omnia quei t e( 
prout per lulium acaltos pr Affare* butufmodi . 
aut quofeunque alios tam Saluatoris & Con falò ni* 
ac mfericordicéeptàm etiam beata? Marie? fuper M{ 
neruam Confraternitaribus \ ac Crucifixi Imagifium 
Socictatiillarumquc Cuflodibus Confa atribui 

prue fari* concejja approbatatfg* confermata fuerunt 
quorum omnium tenore* fic prò inferri* grfufficii, 
enter exprejfi* babai uolumus Societari Imagnis. 

Cruci fxi 


Crucìfxi bmfmob de ttouo conceèwms,&* dar 
murjeu oràinamusconjlituimus, gr c onjtrmamus *, 
Mandante nMominus ditta? Vrbi:Gubematori t 
Vicario nottro Senatori P opali R ontani. Conferita 
tonbus^tcnfaucluttitia? mmittris t officiali* 

bus ad cjuos mie prò tempore ff>ettabit t ut ad om 
nem recjtiifttioncm tfgr ftmphcem petitionem , gT m* 
ttótiam Gonfratrum oc Cuttodum Soàetatis in dii 
ttis Fcttiuitatibus ad eorum beneplaritun unum fa 
melin Anno unumutprojertur incarceratumpcr t> 
ofdem Cuttodes oc C ófratres eligndum etdem So * 
cietati Crucifixi fingili: Anni s perpetui: futuri s 
temporibus relaxent & * rclaxari faciat/cahter % et 
ium effettu ac fu relaxatum a crimine buiufmodi } 
iummodo bomictdium appfatum no futritg^pecna 
inde proueniHe Uberarehbere i & Urite ualcàt t ZT 
infuper prtrmifjà omnia prout per no: gr proddeecf 
fores prrffatos ttatuta^ ordinata fuerit tmriolabi 
l iter obfeructM obj cruori factàt dhfyuc cfficaus dei 
fenftoni : prandio affittai Jiap per quofriif ludtec^ 
Comminano: ettaS.R. E. Cardinali : fu biuta 
grc.iudcari difjwiri debere irritum qtwepty-c. 
decer ntnw gr dcclaramusd jlritìius vMen . ir.c: 
derno oc prò tempore exijlenti Vicario noftro ite dii 
J ilo: 


flos Cifratiti cr CuTfoies bnagnisCrutifxì h$ 
iuf modi ad compare*. $ Vrbem quouispUxtu mole 
fìetMt ab alijs molejìari aut inqutetart faciat ucl p 
ndttat cr j“ os od compar cium minime teneri uolui 
mus nifi alit Cófratres oc Cuftries lmaginis Saldato 
risacC5falonis& Beala? Morite’ fuprriicti uocati 
fuerint , No obftati. còftiutionibus , ,Cr ordm ottoni 
bus Apoftohcisac omnibus tllis qu^lultus , ac alij 
prricccjjores fupradifti in cheto M otu proprio f 
feti litcris prcefatisuoluernnt non ob flore cceterff 
conlrartjs quibufeump' Volumus autpr ce fentts Ma 
tusproprtj nojìram fynaturam /uff cere & ubique 
in iriiao Cr extra regala qualunque contraria no* 
obflan.jtdcm faccrcjeu fiuidebiturliteras defuper 
per breue noftrum cum prcemijforum omnium ì CT 
fwgdorum maiori expref sione expediri pojje * 

* " h * k ' niSu, 

Placet Motuproprio L 
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MOTVS PROPRlVS IlVSfofl 

S. D*N.P^p iin, Fatultaris grwnfdv 
[hmslllttftnfsim ctReuatàJJ, 
D.Cardwólt P rote fiori fro 
- f tempore exi Tìentu 
(ióphfsjma 

auFforitatc aiuocanii (aujas ai V enarabi't Confra 
ternitatem pcrtinen . i quibufuisluitabus '■ 

' ' ‘ or dinar tjs } et àelegatis alrnr V rbis» 

H ^u^Bowiiwww» ulti 

PI VS PAPA mr ^ 
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O T V proprio &c. Cum ficut ac- 
ccpiipus Venerabile Confraccrni- 
tas feu societas Imaginis santìi/Iìn i 
Crucifixi in Ecclcfia san&i Marcelli 
de V rbe eiufqueCuftodes & Con- 
fratres ob lites & quaftiones quibus ad diuerfa 
Vrbis Tribunali» occafipneIocationum,cenfu- 
um,donarionum,hacredìtatum legàtorum ,/c 
diuerfarum aliarum rerum ciufdcm ram agédo 


quàm defendédo iugiter implicita exiita^qulr’ 
plurima cjamna & intcrcfTc patiatur,ac imperifa 
licis valorem rei de qua ex tempore agitur &pe*fi i 
numero cxuperet, Nos Socictatcm pra'ditìam 
in qua pijflTma cha?itatis & _ mifcncordia? ope- 
ra elecmofinas pauperibus et mifcrabilibus puel ' 
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tisdotcs elarg leridocont inuò impendi fpc&iri 
t'ir,ab huiufmodi difpcndijs quanttun poflumiis 
fublcuarc volétes, Motu proprio & ex certa ilo 
f ftra fcientia ac de Apoftolicae poteftatis plenitu 
dine,Omnes & fingula$caufas,lites,quaeftiones 
& controuerfias inter didam Societatem , fìuc 
ciufdem diletto* filios Cuftodes , Officiales , & 
Min iftros & quafcunque alias etiam fìng nlnr^ 
perfonas tam laicas quam ecclefiafticas 
litatcs,socTetates,cong regationes.monafterm % 

^&alia huiuimodi loca cuiulcunq; gradii*, ftat 9 , 
~o rdinis,& cond itioms exiitcn.coram fc nftg.R. 
Ec.Camerario > Kegente,t'radidente,& Clerici» 
Camera Apoftolicae necnon Vicario,Gubcrnà- 
tore,ac senatore Vrbis,illiusq; Collateralibus , 
& ludicibus ac aj>pelIarionum causarura Curi* 
Capitoli) eidem VrbisCapitaneo&alijs qbuf- 
cunq; Iudicibus ordinarijs & à nobia fpecialitèr 
quomodocunq; Commiflarijs, Deputatisi De 
r legatis etiam caufarum facri Palati) Apoftolici 
-Aliditoribus,& Locacenentibus.ac eiufdemfan 
r jttj? Ro.Hc.Cardinalibus nunc,& prò tempore 
c 5ttotas pendentes & quomodolibet mouedas fu 
-per qùibulcunq;locationibus,véditionibus, do 
i pationibus, legatis, fidecommiflkteftamétis h» 

; reditacibus ac i llarum difcuflìonibiw arq.- g, mr Q 
i cuqueiurium & attionum ceffionibus alijìq; in_ 
tcr viuos contradibus e xecutionibu^r^.^fj^ 
iHìBùs^bon is ^rebus^]unbiK J & adtion ibus socio- 
uratem prardittam eiufq; Cuftodes, oìSciales , & 
mimftros & Jitisconfortes tam coniun&im qu.^ 

' diudimacìaàttiuc quam paftina; cócernentibus 


td sode àtem ìpfam qu omodolibet fpeflatibus 
in quacunq; inftantia intcr illam eiulq; cuftodés 
& alios prxfatos necnon alia aeque vel magiS]3a 
loca,vniuerfitates,monafteria,congregationes, 
& coDFglTqilonrorf&cunq; priui legiata ac vidu 
as,pupiflos,& alias perfonasetiam exemptas pe 
dentes & motas,& mouendas,aiiufcùq, gradus 
ftatus } conditionis,ordinis,& naturae exiitant et 
praemiflis maiores quarum omnium ftatùm , & 
meritale iudicum,& collitigàtium nomina, & 
cognomina ac qualitates,caetcraq; etiam de ne- 
ceffitate ej«)riméda praefentibus haberi volum 9 
prò expreflis in ftatu,& terminis in quibus mo- 
do reperiuntur dummodo non fint inftrudae ha 
rum lerie ad nosaduocàtes Diledum fìlium no- 
ilrum Raynutium Famefium Tit.s. Angeli praef 
byterum saflae Ro.Ec.CardinaIem ac maiorem 
Poenitentiarium modernum ac prò tempore exi 
ftentem Prote&orem eiufdcm societatisiudicé 
ordinarium ac perpetuum ad pracdidas,netnon 
quafeunq; alias fimiles vel diflimilescaufasrim- 
lcs ad societatem huiufmodi pertinentes tamfrp 
«os quàm contra eos,& inter eos , ac perfonas , 
vniuerfitates,collegia , feu alia loca praedida éc 
priuilegiata,& excmpta,tam adiuae quàm palli 
u? prò tempore moucndasiuxtaordinariam fa 
cultatem feu iurifdidionem , tam Gubematori 
quàm Regenti Camerae Apoftolicae feu Vicari^ 
noftro pra?fatis,& eorum cuilibet attributas , ac 
prout rerum qualitas exegerit feu poftulauerit 
cum omnibus & fingulis earum incidcn.depcn- 
dcfl.cmcrgcninexis et cónexis sumari^ fimpliq 

' ' / 


ter,& de plano fine ftrepi‘tu>ac figura ìudicii ,& 
abfq; tela iudiciaria,& fola ventate infpeda7& 
abfq; aliquorum terminorum fubftatiaìium òb? 
foruacione,aut alicuius regéft'ri velextradus co 
fedione per fe ipfum feu alios ab 'co deputados 
audiendas,cognofcédas,fineq; debito terminan 
das, Audoritate Apoftolica tenore praefentium 
perpetuo conftituimus,& deputamus,&adhuc 
eftedum illi etiam per alium leu aliosquofcDq.v, 
tam in Romana Curia quàm extra eam eriam p 
edidum publicum confato fibietiam luminarie 
de non tuto accèfTu citandi,& monédTèifoemqj 
& praefàtis ac quìbufcunq; alijs eiufiJFVrbis Cu 
riarum iudicibus,& per foni stamEcclefiafa'cis, 
quàm fecularibus quibus,& quotiés opus fuerìt 
etfubfententjjs,cenfuris,&pcenis Ecclefiafacij 
ac etiam pecuniarijs quibus libi fiuc ab eo jp tf* 

. •porerfopurando Auditori, videbitur Inhiben.fic 
in euentum non paritionis contra inobedien.có 
tumaccs,& rebelles ad declarationem incurfus 
cenlurarum,& poenarum huiufmodi, illarumq; 
aggrauationes,& reaggrauationes , & alias iti 
tamorcm,& ftilum didarum Curiarum in fimi 
hbus feruari folitum, ac alias prout fibi videbit 
procedendi fcntentiamqjfiuefententias debiti 
executioni demandandi,fiue demandari fàciédi 
contradidores quoslibet,& rebelles per céfuras 
& poenas Ecclefìafacas, ac ét pecuniarias aliaq* 
iuris,& fàdi remedia oportuna appellacióe poli 
polita compefcédiauxiliumq; brachij faecuiaris 
ad hoc fi opus fuerit inuocandi omniaq; alia,& 
lìngula in prxmiifis } & circa ea quom odolibec 




neceflària & oportiina facicdi geren.& exequen 
plenam liberam ac amplam liccntiam &faculta 
tèm atq; audoritatem conccdimus . Decerncn 
tes quòd ipfius Rcuerendiflimi Cardinali Pro/j 
tc&oris fiue ipfius dcputandi prò tempore Audi 
toris fententijs,ordinationibus,& decrctis nulli 
tas aliqua opponi nullo modo poflit nifi ex defe 
flu iurildiflionis.,ci tatipnis,& mandati, &ficet 
àd intlanTtàrHquorucùq; hréredum fiue quoruli 
bet aliorum committatur infiiturum vel ecia mo 
do pendeat commifla;caufa difcufiionis alicuius 
haercditatis,& dift? società» feu Cuftodibus,& 
officialibus ipfius ctiam virtute cómiflionis fue^ 
rit inhibitum,tamcn ne exadio creditorum in p 
iudicium ipfius societatis jpteletur data idonea 
cautione per di&os Cuftodes,& officiales de re- 
ftituenfummam debitam in eucnturq fuccum- 
bentiar prioribus,& potioribus,creditoribusdi- 
&us Reuerendilfimus Cardinali Protcftor prar 
didos haeredes fiue alios quofcuq;debitores feu 
ipforum quorulibet ex quacùqjcà ciffionarioru 
vel ab eis quolibet,& ex quocuq; titulo càm ha- 
bentes ad latisfaciendum integraliter diftae 
cietati de ei 9 credito iuris & fatti remedijs opo$ 
tuniscogat^ compellat,ac in omnibus, & iin-j 
gulis , & quibufeunq; caufis praefatis addi&au* 
societatem vt fupra fpeótan. fingulisdiebus, & 
horisfèrja|is,& non teriatis practerquam in ho- 
norem Dei etia m tempore feriaru m objiec^dlt^ 
tatemhomfi^^ ac no- 

farlùmaduarium quem libi placuerit deputet * 
& quòd citationes in caufis pr*ditìi$ edam per 




mandatarium Curile Capitofij fieri po flint, & $ 
quicunq; exequutores Tribunal ium Vrbis poi- 
fint,& debeant exequi,& effedualiter executio ' 
ni mandare omnes^c fingulas fententias decre 
ta,& mandata praefati Raynutii Cardinalis prò 
tedoris fiue ab eo deputatorum qua? nó obftan* 
te re»ula cancellarla? &c.fufficiant fi fìgnata fine 
ciufdem Raynutii Cardinalis paruo figillo,De- 
cernentes infuper focietatcm praedidam ciufq; 
officiales,& perfbnas huiufmodi ex nunc dein- 
cepsoccafionepraemiiTorumalibi quàm coram 
prxfato Reuerendiffimo Cardinali Protettore 
conueniri aut ad alios conucnien.conftringi nó 
polle ac proceflus fententias, & decreta per . aliu 
lìue àfiòs tam oTdìnariof quam etia fptyialitcr ^ 
jdeputa t os,& del cgatos Iua ìces in caufis praéfa-"^ 

tisquomocibfibet pr ò temp ore fòrmatós in pri- 

ma ìnlTanti alatàs,^ fa das cum inde fecutis q- 
"Btifcu nq; nullas irrita s i inanes nulliusq.- robo- 
|js & mo menti fòrfty P ra?fentes quòque literas « 
fub qùibuluìs reWcatioiiibus,fufpenfionibus,& 
exemptionibus fimilium vel diifimilium gratia- 
rum c tiam per nos,& fuccdfores noflros Roma 
nos Pontifiees,&fcdem praefatam velcius lega 
tos ctiam per regulas cancellaria: Apoftolica? jp 
tempore fadas etiam in fauorem Fabrica? Bafili ‘ 
catPrincipis Apoftolorum dcV'rbe nullatenus 
comprehcndi fed fempcr ab illis penicifs,& om* 
nino exceptas efiè,& cenferi nec eifdem praefen 
tibus per quafeunq; literas edàm quafuis claufu 
las generales et fpedales etiam derogatoriarum 
derogatoriasemcaciores,& infolitasac ét ir ri* 


tantia decreta fub quacunq; verborum ’exprcf- 

(ìone in fé continentes derogari polle , & fi illis 
vllo vnquàm tempore ex aliqua etià quantùm- 
uisneccflària,& vrgenti caula derogari contin 
gat nifi tener illarum de verbo ad verbum nihil 
omiflb infertus& huiufinodi derogano cófifto- 
xialicer fada ac p trinas,& dilìindas literas eun 
dem tenorem continctes tribus fimilibus diftin 
ftis vicibus ladminiftratoribus fiue cuftodibus , 
acUTTis officialibus focietatis huiufmodi legiti 
me infinuata,& intimata fùerit eorumq; ad id 
exprclTus accedat aflenfus derogationem huiuf 
modi nemini fufFragari,ficq; per quofcunq; iudi 
ecs quauis audoritates fùngétes etiam praefàtat 
Romana eccidi? Cardinales fublata eis,& eoru 
cuifibet quauis aliter iudicandi, & interpretàdi— . 
facilitate t & audoritate vbiq; iudicari 3 & diffini 
Hde bcre a i rritQ quoq; & c.a ttcptari. Nò o bliati, 
proemi lfis& foe.re.BonifaciiPapoe viii. praedecef 
loris noftride vna,& in concilio generali aedita 
de duabus dietis,dummó nó vlira tres dietas ali 
quis audoritate praefentium ad iudicium tra* 
hatur aliifq; conftitutiombus,& ordinationibus 
Apoftolicis,necnó fabric?,ac hofpitaliu ecclelia 
rum,monafteriorumj& aliorum quorumeunq; 
locorum & ordinum etiam cxéptoru iuramento 
conhrmatione Apoftolica vel quauis fìrmitate 
alia roboratis ftatutis,& confuetudinibus, priui 
Jegiis quoq; indultis conferuatoriisexcmptioni 
bus,& iitens Apoftolicis eifdem aediledis film 
Po.Ro.necnon Iudicibus,Curiis,& Tribunali^ 
eorumq; perfonis per quofcuq; Romanos Ponti 


ficc s praedeceflbres noftros ac nos & didam fc f 
dem etiam motufcientia ac poteftatis plenitu- 
dine fimilibus ac alias fub quibufcunq; tenorib 9 
k formis ac cum quibufuis clauftilis* & decretis 
in contrarium quolibetconceffis , confirmatis, 
& innotiatis,nec non reformationibus etiam no 
uiter fadis ac paribus motu & fcientia approba 
t is etiam difponentibus caufie hmòi ad forum 
feu curi am Capitolii reaflumi debean t,Q uibus 
omnibus etianTfipro jllorum iufficienti deroga 
tione alias de iliìs eorumq; totis tenoribus fpe* 
cialisfpecifica exprelTa & indiuidua ac deverbo 
ad verbum nihil penitusomifto & forma in illis 
tradita obfcruata inferti forent pntihus prò fuf 
fìciéter expffis hntes illis alias in fuo roborepma 
furis hac vice dutaxat harum ferie fpàliter & ex 
ptfcac eifde motu'& fcietitia,& poteftatis pieni 
tudine derogamus ac fufficienter derogatum cc 
deccrnimus contrariis quibufcunq;, Aut fi prat ’ 
fatis vel quibufuis aliiscommuniter vel diuilìm 
ab eadem fit fede indultom quòd interdici fuf- 
pédi vel excommun icari aut extra vel vltra cer* 
ta loca curias & Tribunali ad iudiciu trahi no 
poffint per litcras Àpoftolicas non fàciétes ple- 
nam & expreftàm,ac deverbo ad verbum,de in* 
dulto hmói métionem,& quibuftibet aliis priui- 
lcgiis,indultis,& literis Apoftolicisgnalibus vel 
fpàlibus quorucùqittjnorum exiftàt p qua? pn;i- 
busnon expfta aut tfotaliter non inferta iunfdi- 
dionis ipfius Protedoris explicatio impediri va 
Icat quolibet vel diffcrri, & de quibus quoruqj 
totis tcnóribos de verbo ad verbum hnda fit in 
noftris literis mentiofpàlis , Et quia difficile fa* 

R 




ret pntes lras ad lìngula loca quibus illispro rpe 
opus focric defcrre,Volumus & prefàtaau&o- 
ritatc deccrnimus quòd illarum tranfumptis ma 
rilì notarii publici fubfcriptis & figillo Proteso 
ris velSocietatishuiufmodi fcu perfonae ìndi- 
gnitatc Ecclcfiaft ica conftituta? vel Curia? étiam 
iaecularismunitis eadem prorfus fides adhibea* 
tur quac adhiberetur eifdcm praefcntibus fi forct 
cxhibitae vel oftcnfa?» 

placet Motti proprio. U 
DatumRomae apud fan&um Petrum fexto 
j ' Id 9 Aprili* Annofecundo. 

ALI VS MOTVS PROPRIVS 
S.D.NdPjf.ppJICT.Errflfcmj et creationis 
( in Aràconjratcrnitatem ? pj Caput cm 

ttirn aliarti Socictatu in foto orbe 
Terrari cu cójtrmatióeomi 
niu S tcìutorumfatlorum et prò ttporefacieniortmu 

M PIVS PAPA IIII, 

Ottt proprio &C. Cum ficutnobis innotuit 
iti Cofraternitate SdFltffCrucfixt in Ecclefta Ma 
nafterijS. Marcelli AeVrbeinnituta D ilefli fltj il 
lus Cófratres qutplura opa charitatis domino botto 
ruoium Largitore opituUte baFlems. Tu in colrda 
Siflifs.Cruàfixi Y magne qudinipfa E cclefia ftta 
f.T* w uifims paupibus injirmu/wfdc Cifrateti 
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niutis cifl'f M eìici afabcào&fubftiiiy rifinii 
tc».fi pclc Jtsjì paupibus mortuis t maritódis \irgni 
bus recitando jjicciudlup (ótinuo quibufits diebus fi 
firn quadragcftmahbos intcrcjjcn . Tutti alijs 
dtucrfis pijset laudabilibus opbus et maxime expét 
fts et siptibus quii et <jui de profetiti in erettone , et 
fabrica cori oratorij fiuta fieri fipantur excrcucrit 
et cxerceat.Nos qui nup fiu alias fratta eifdé Cifra 
tribus pfi.re.lubipp itj.pdcccfforcnoTlri fi£là\t 
uni uintlu fiu Carcerati et ex cà capitali damnati 
qui maliU ex quocuqj crimine exccpto crimine htre; 
fisci Ixfd maieUatisdumó pace ab beeredibfis de fin 
ffi babeat anno fingilo imppetui ut fifìolnuttionis 
j.C ruets de m'fi Mai} fiu i fcflo E xaltatióis ciuf de 
de m:fi septtbàrt bonari S.D.N. Ufi X pi liberare ; 
et ex carccnbus extrabere pofsUct prout pfatusfic * 
re.Iuhjificóccffcrat cofirmauimuset approbauimus ; 
JU quatems opus et de nono cbccjsims prout in no 
Uro Motu proprio latiuscófìatet appara . Cupien 
tes rande Societatiet Cofratrcs Sfabbusgratijs 
fiuoribus proJeqtdAc ut ipe opano minuatur fid in 
dies aufeàtur ipos.Cójratrcs ahofy dcuotosfideles J 
lettere et ppea ipam Cófiatcrmtatiet illius Confi a> 
tr es trattori muncr.bus ornare , et decorare udente $ 
Motu fmkctcJpmSocictatyt Confratcrnitati ami 


fi 


mu allori Confratcrnitatu qudfub inuocatione noti 
sdFti[J,Cruafxi baffcnus intoto orbe Terrari ere 
ftijuerutjcu ittftjlcru erigi cÓtigcrìt.Arebteonfra 
fermiate j ^ 

tamii s or dwam use t ce j uelumus* Itavtjit Caput c ms 
tuu Societari et Conjraternitatu tJuFSwìFFff, Noie 
Crucifixicrcftarui t crifen.Oéftp alias Cifratemi 
tates crcìbs t ct erigdas jub noie ffato ubieu^loeor u 
fìté jitit pfatc Co fratcr. mediate fubijàmus et m'bra 
Societatis pfat^etab ea depédentia ecjhtuimusdepu 
tamus et ordwamusac ce uolumus<Nccnó ditta Arci 
(ìfratcrnitatc cu illius oratorio in loco ditìdecclcfit? 
ideino in ejuibufdadomibus ipfi Arcicófiatcrnitatid 
illius cófratribus | P riore ftfratres ditti monafte 
rij uel altos fub ccrtis mó et forma tue cxpfsis coccffts 
tójlrui incepto,Olbufepeiufde Arcicófratcrnitatis bo 
^ tnsct legatisi clcemofims elargitisi elargiédis ac 
aecpiifitisct aeejuiréduìtaep eiufdé Aràcófratcrnitati , 
C Ójratrcsfeu Priorcs uel Guardiani Arcieéfratcr; 
vitate ips'act illius bona refere, gubernarcet admni 
. tirare ac de eifdc bonis legatis \ et cìecmo finis ad cori 

sy Jtbituct prout cis uidebituret plaeucritdiff onere, et 
spilla in ufus eis uifos cÓucrtcre poffintac o a et fingus 
'\a Jlatutad C ouftones di fio 1 S ocictatis epeeipdilt', 
ftujdtu noTtru Raynutiu Yarnefiu tit.s.Angdi ifo> 
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ró Vifaufsbytcru Cardale S.R.E.maier? fornite 
tiamct dtflcé Arcicófraternitatis proti flore cóftrs 
mata et approdata fucmtCófrmamus^ et approda* 
mas. Ac cifte Cófratnbusuil P rioribus feti Quar s 
dianis quettmp flatutad ordwationcs prcffcrujla 
tu ae rcgm?rt£ubcrtiiu diclcf Arciconfraternitatis 
coccrncntia ad coru libitii cadere alienar c et mutar &.t&- 
tiés quoti? 5 cis uidebitur libere fi licite ualcàt concedi 
mttsetìtidtdgmns ilhftxnuc prout cxtucpofìèp eó 
dita mutata nel alterata fucrir.t cefrmamus. Quocir 
ca diflollaynutio Cardinali apxnitentiario ì ac mo ■ 
derno p ro tettori A reico fratcrnitatìsp fatti alijs xro> 
tcFloribus prò tpc deputati. ticetiÓ untucrfisct fin cu 

atriarc^ i AreUcpis^pis ì AFFatibus ì «tys 

qidSufeuntp Ìlignìtate Tcelcftaflica ubietjntp locorum 
cóFlitutis M otu pfato p Apoflohea j cripta m'adamùs - 
Quatenusipfgr corum quihbct quoticsjucmt prò 
parte dtclorum Arciconfratrum ud aliorum pnuilet 
gumabipfts prò tpe habttium rccmiftì cifdc itipmif 
fisici eorum guomolibctaffiTlàt cofity faaàt ^ratijs^ 
et priuileys pfaiis liberjJrui^audcre.ìSIo r mutet 
d quocpdefup molcflari Cótradifforesctrebcìles p 
een.ecclefi(fltcd appcllatione poftpofita copcfeenhiuo 
cato et ad hoc fi opus fuerit auxilio brachijfxcularis 
Mum quojtct inane decer nen.qu , cjuid in cotrarim 


cotigrìt attentaci. N5 obflan.Conflón'b.ct oriina r 
tionibus apofljlieisjlatotis t etcófuctudwib.ct turarne 
totani ejujuis ahajirmitatc roboratis.prwtlcgijs quexp 
indultiset litcris apoflolici saetta moto proprio, et ex 
certa fé a oc de apoflolied ptótis plenitudine in piudi - 
cium f cu cótrarium pmifforu p noset eptofeunep Ro* 
Tont.pdeccJJorcs nojìros dtfìtset alijs quibus Ecele; 
Jtis ba [ilice? hoffitahb.SocieUt loeis fui quibufeunf 
tenorib.etformisac (u epàbufuis elaufulis , et deeretis. 
concedete, conjtmatis ete.ac eoeedctiM e. Quib*oib* 
et fwgdis et fi de dlis etcjtenores illoru prò expsfiset 
de uerbo ad uerbu infertis babentes hoc uice derogai 

rmslZ&tcrifep contrarijs qutbufcump. 

Conccff. Motu propri o in pfitia 
D.N.Papz .CCard.Borroros* 

Et ci abfolutione ì cèn.ad rffeftù Ac.Et de crea 
tione, erezione, conftóne,df deputatione, in A » • 
cicùfratrmitatr efi cófirmatione ftatutorn &cjc 
priuilegijs cócelEgratijs,facultatib. Se derogano 
nib.ac oib.alijSj&r ftngulis fmiffis q hic f> repe-> 
t\as,& txplfis hranf ppctuo in forma gratiofa la 
effime ettrn.qtn opus fuerit.Et 9 PreimlTorfi oì 'CÓCcffC.Cat| 
um Se fingulorn maior,df verior fprc.df *.*P Tf ® 1> BonOtncUli 
ieri poffit in Uteri* p breue noftrn etpedien.Sc u * 

fi 1 pis Archiconfr 1 b.vidcbif (ola pntiù Ugnatura , . 

nf a fufficiat & vbiq; fide faciat in iuditio Se tv 
tra quacuq; regula cótraria fi obftan.Ac <$ fifen* 

Tràsupris auftft.manu notarijpub.aut Secretarij * . . 
diète Arcicófrater.fubfcript. Se figlilo difti pte* :j 

Doris vcl ipi’Ardcòfratct.munitis cade prs’hde» 
adhibraf in iudicio J & etera vbi cxhibita fuerint 
vcl ofiC» pus originali adhiberef fi ondertf. 
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DatRomx apud Santf ù Penù Id. jMaii Anno Quinto. 


NEL NOME DI lESV CHRISTO. 
CROCEFISSO. 

Ecco quanto noiinfhfcritti,come figli d’obedi/ 
cntia, per cornicione della noftra generai’ con- 

data K,^ d Ì ci W edd mefe dotto- 
re i jó/.pcr pubhco & vniuerfal Decreto infic 

“J c “ ttl ll Signori Guardiani,* altri officia- 
i della VenerabiI Arciconfraternirà noftra hat 
marno in reformare, & fare li nuoui ordini ftam 
ti,& capitoli fopraferitei con tutte le facoltà pri 
uilegij,&i indulgente co'nceflcli dalla fede Avo 
ftolica,efreq u it o ,& la cura in farli ftamparc , & 
mettere in luce per commune vtilità, poi è ftata 
di M.Francefco Cittadini, Dottordcl^n’èlal- 
tra ragione ^ nobilSencfe vno de noftri /ratei 
ft. N on cofidati nelle forze noftre humanc ma 

ratione delle cole pdettc li ha^amòftjtcofcritri 
noftra propria mano,approuati , & accettati 

prima dalla generalcó^regatione in Romane 

Oratorio noftro loco (olito & confueto 
. r Sl gn°ri Guardiani. 

Io Cefare Vannutio Guardiano manu pronta 
Io Paulo de Caftro Guardiano manu /pria * 
Io Roberto Malatefta Gordiano ma^pria 
I signori Deputati. jPpr “" 
Io Scipione Vrfino Deputato manu opria 
Io Antonio Puteo Deputato manu jppria 
Io Filippo Vado Deputato manu jppria. 
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. Isig.Camerlengo,& Sindici* ? 
f° I,.? ro ^edellino Camerlégo manu ppria 
Io Giàbattifta Vanolo Sindico naanu jppria. 
lo HoratioMuti Sindico manti propria. 

* I sig.Tredici. 

Io Gio. Francefco TòlnafìnoPrior’de Tredici, 
Tredici del Rióe de litoti, & deputato ma.jpp. 
Io Lelio Subaftario Tredici de Rione de Triuìo 




r ■>.- 


manu propria, 
calco dc’Cófoni 


Io Fracelco de’Cófoni Tredici del Rione di Co 
Jonna manu propria. 

Io Gioua Petrticci Tredici del Rione di campo 
Marzo manu propria. 

Io Maffimiano Bagarotti Tredici del Rione di 
Ponte manu propria. 

Io Pietropaulo Buttigli Tredici del Rione di Pa 


rione manu propria. 

Io GiouanDominico Ricci Tredici del Rione 






della Regola manu propria. 

Io Gregorio di Beneinbenc Tredici del Rione 
di Tanto Euftachio manu propria. 

Io Agoftino Motta Tredici del Rione della Pi- 
gna manu propria. 

Io Gioabattifta ValeranoTredieidel Rione di 
Campiello manu propria. 

Io Afcanio Mattutii Tredici del Rióedi fant'An 
gelo manu propria. 

Io Stefano Berutti Tredici del Rione di Ripa, 
manu propria. ' • ' ’ c * 

^ _ Io Marino Lupi Tredici del Rione di Trafteuc/ 

/W 13 T 1 c * v j*e manu propria . 

■ r r I 

Komx apud Antoniu Biada ImprefiCamMD.LXV. 
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